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Il Cantico dei Cantici è Libro complesso. Potremmo definirlo come l’illustrazione concreta, frutto della divina sapienza, dei primi due capitoli della Genesi.
Essi trattano della creazione dell’uomo e della donna. Leggiamo le parti che ci riguardano e cerchiamo di cogliere il significato, la verità nascosta in quelle parole.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-27). 

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.

Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,4-25). 

Chi legge il Cantico dei Cantici noterà che la nudità dell’uomo e della donna è parte preponderante. L’amato contempla nudo il corpo della sua amata e ne tesse l’elogio.
Anche l’amata contempla nudo il corpo dell’amato e ne tesse l’elogio. Sono corpo perfetti, senza alcun difetto. Dio veramente li ha scolpiti bene.

Nessun artista avrebbe potuto fare di meglio. Il desiderio del corpo di essere vita dell’altro corpo non è mai impuro, mai lascivo, mai volgare, mai trasgressivo.

L’autore è come se volesse descrivere il desiderio dell’uomo verso la donna e della donna verso l’uomo prima del peccato, quando essi vivevano nell’innocenza.

Essi erano in quella giustizia di creazione quando ancora il loro spirito, la loro mente, il loro cuore non era stato divorato dal male e dalla sua concupiscenza.

Essi si vedono con gli stessi occhi con cui li ha visti e formati il loro Creatore e Signore. Tutto è visto non come strumento di male, di passione, di vizio.

È invece presentato come via per il completamento della loro vita. Nella separazione non c’è vita. Nell’unione c’è vita. Nella separazione c’è morte. 

Che l’Autore Ispirato veda “Adamo” ed “Eva” con gli stessi occhi di Dio lo attesta il fatto che sia lo sposo che la sposa tendono ad un amore esclusivo. Solo loro due.

Nel vero amore non possono entrare altre persone, né uomini e né donne. il Cantico dei Cantici spazza via poligamia, poliandria, harem, unioni illegali, sodomia, saffismo.
Spazza via il divorzio, l’adulterio, ogni altra unione che non sia completamento del proprio essere in una unione esclusiva e inscindibile fino alla morte. 

Il Cantico dei Cantici potrebbe essere considerato come la più pura descrizione della vita così come veniva vissuta da Adamo e da Eva prima del peccato.

Potrebbe essere considerato come un capitolo esplicativo di quel momento paradisiaco prima della catastrofe del peccato. È questa una buona pista ermeneutica.
Oggi l’uomo può  cantare la bellezza del corpo e della donna? La può cantare ma solo all’interno dell’Istituto Naturale e Sacramentale che è il “matrimonio indissolubile”.
Se la canta al di fuori, come spesso avviene anche in modo volgare, compie un atto disonesto, impuro, non santo, non conforme al progetto di Dio sull’uomo.

Infatti nel Cantico dei Cantici solo lo sposo descrive la sposa e solo l’amato canta la bellezza della sua amata e viceversa. Altri devono starne fuori. 

Poiché Libro complesso daremo altre modalità di lettura nell’introduzione. 

La Vergine Maria, la donna dal purissimo amore, ci aiuti a comprendere ogni parola di questo Libro e così cantare un inno di ringraziamento al Dio Amore Eterno.

Angeli e Santi, ci aiutino perché mai ci lasciamo trascinare in nessuna modalità dell’amore sporco, peccaminoso, frutto del peccato dell’uomo.

Catanzaro 01 Marzo
Seconda Domenica di Quaresima 
INTRODUZIONE

Volendo entrare ancora più in profondità nel mistero racchiuso nel Cantico dei Cantici, ci avvarremo dell’insegnamento della Chiesa che detta le regole per la retta comprensione della Scrittura Santa. Sono regole che sempre vanno osservate, mai possono essere disattese, altrimenti il cuore del mistero sempre ci sfuggirà.
Ecco quanto troviamo scritto nel Catechismo della Chiesa Cattolica dal numero 115 al numero 119. Seguendo queste regole o queste norme di certo l’orizzonte si allargherà e non di poco. Con esse infatti possiamo addentrarci più in profondità e trovare quelle verità che sovente le stesse parole nascondono. È questo il mistero della Scrittura. 
Secondo un'antica tradizione, si possono distinguere due sensi della Scrittura: il senso letterale e quello spirituale, suddiviso quest'ultimo in senso allegorico, morale e anagogico. La piena concordanza dei quattro sensi assicura alla lettura viva della Scrittura nella Chiesa tutta la sua ricchezza.
Il senso letterale. È quello significato dalle parole della Scrittura e trovato attraverso l'esegesi che segue le regole della retta interpretazione. «Omnes [Sacrae Sripturae] sensus fundentur super unum, scilicet litteralem – Tutti i sensi della Sacra Scrittura si basano su quello letterale». 
Il senso spirituale. Data l'unità del disegno di Dio, non soltanto il testo della Scrittura, ma anche le realtà e gli avvenimenti di cui parla possono essere dei segni.

Il senso allegorico. Possiamo giungere ad una comprensione più profonda degli avvenimenti se riconosciamo il loro significato in Cristo; così, la traversata del Mar Rosso è un segno della vittoria di Cristo, e quindi del Battesimo. 
Il senso morale. Gli avvenimenti narrati nella Scrittura possono condurci ad agire rettamente. Sono stati scritti « per ammonimento nostro » (1 Cor 10,11).
Il senso anagogico. Possiamo vedere certe realtà e certi avvenimenti nel loro significato eterno, che ci conduce verso la nostra Patria. Così la Chiesa sulla terra è segno della Gerusalemme celeste. 
Un distico medievale riassume bene il significato dei quattro sensi: «La lettera insegna i fatti, l'allegoria che cosa credere, il senso morale che cosa fare, e l'anagogia dove tendere ».
 «È compito degli esegeti contribuire, secondo queste regole, alla più profonda intelligenza ed esposizione del senso della Sacra Scrittura, affinché, con studi in qualche modo preparatori, maturi il giudizio della Chiesa. Tutto questo, infatti, che concerne il modo di interpretare la Scrittura, è sottoposto in ultima istanza al giudizio della Chiesa, la quale adempie il divino mandato e ministero di conservare ed interpretare la Parola di Dio».  (CCC nn.115-119).
Littera gesta docet – quid credas allegoria – moralis quid agas – quo tendas anagogia.

SENSO LETTERALE (LA LETTERA INSEGNA I FATTI)
Il senso letterale del Cantico dei Cantici è sempre da estrarre. Esso è il canto di meraviglia e di stupore dinanzi alla bellezza fisica, corporea.

Bellezza dell’uomo cantata dall’amata. Bellezza della donna cantata dal suo amato. È una bellezza che attrae, conquista il cuore.

È la bellezza dell’amato che tende a fondersi nella bellezza dell’amata e dell’amato che vuole divenire una cosa sola con la sua amata.

Questa fusione delle due bellezze esclude ogni altra unione, commistione, intromissione. È una fusione esclusiva per tutta la vita.

In questa fusione l’amata diviene vita per l’amato e l’amato vita per la sua amata. Altra vita non esiste. Sono l’uno la vita dell’altro. 

Tutto il resto rimane cosa, non vita. L’amore che è dono della vera vita è il bene più grande, il bene sommo. Tutto l’universo non vale questa fusione di vita.

Anche perché con l’universo non vi è fusione di vita.  L’uomo si può anche fondere con l’universo – molte teorie, filosofie, religioni lo fanno – ma è una fusione di morte.
La fusione che dona vita perenne è una sola all’interno della creazione: quella pensata da Dio dall’eternità e che è quella dell’uomo con la sua donna.

In questa fusione l’uomo diviene vero uomo e la donna vera donna. Prima vi è un desiderio dell’essere che cerca il proprio essere per poter iniziare a vivere.

Questo insegna la lettera. Si è detto nella presentazione che questo è il canto di Adamo e di Eva all’inizio della creazione, quando si era senza peccato.

SENSO ALLEGORICO (L’ALLEGORIA COSA CREDERE)
Il Cantico dei Cantici ci mostra “uno squarcio di creazione prima del peccato”. Perché ce lo mostra? Perché lo canta per noi? Perché dona completamento alla Genesi?
Lo Spirito Santo attraverso l’autore ispirato ha voluto mostrare all’uomo la bellezza dell’amore, la sua verità, la sua santità. 
Ha voluto rivelarci che solo quest’amore è fonte di vita, non quello peccaminoso che l’uomo vive ogni giorno e che è un amore di morte.

Ha voluto insegnarci che se qualcuno vuole la vita non deve cercarla nelle cisterne screpolate che contengono fango, ma nella sorgente purissima del vero amore.

Il vero amore è eterno, esclusivo, indistruttibile, indissolubile, dato ad una sola persona. È eterosessuale. Mai potrà essere omosessuale.

La sodomia non è vero amore. Neanche il saffismo potrà mai essere vero amore. Manca in questi due tipi di amore il dono della vita. È un amore morto che dona morte.
Nell’eterosessualità l’amore è fecondo, è creatore di nuove vite. Nell’omosessualità esso è sterile, vuoto, distruttore di se stessi.

Anche la poligamia e i suoi harem piccoli e grandi vengono esclusi dall’amore vero. Un uomo non può darsi a più donne. Le donne non forma con lui una sola vita.

Sono condannate alla non realizzazione di se stesse. Sono donne non donne, perché vengono private del loro unico, particolare, singolare, loro amato.

Neanche la poliandria è vero amore. Non può una donna avere più uomini. Un solo uomo, una sola donna. Questa verità va gridata oggi, domani sempre.

Questa è purissima fede che deve accompagnare la verità dell’uomo e della donna. È una verità che non si è data lui, lei, essi. È la verità della loro creazione.
È la verità divina con la quale ogni uomo è stato impastato. Sono in grande errore coloro che pensano che la verità sia solo dei credenti.

La verità non è dei credenti, è dell’uomo, della sua natura. La fede ce la insegna. Essa ti ammaestra. Sei tu che sei nella morte senza verità. 

La verità non dipende dalla fede. Neanche i suoi frutti dipendono dalla fede. La verità è vita. Credi o non credi. La non verità è morte. Credi o non credi.

Il mondo ha deciso di distruggere il matrimonio, che è la verità dell’uomo, è nella morte, nella distruzione della società. 

Nessuno lo vuole confessare. Da quando il divorzio è stato introdotto, tutta la società si sta involvendo verso il suo non ritorno. Manca all’uomo l’àncora della vita.

SENSO MORALE (COSA FARE)
Una volta che si è appurata la verità, è giusto che si viva secondo la verità. Si deve ritornare nel vero amore che è uno solo: quello tra un solo uomo e una sola donna.
Si deve abolire ogni altra forma di amore non vero, non giusto, non legale, perché non secondo Dio, non secondo la verità della natura creata.

Bisogna abbattere gli harem, ogni forma di poligamia, ogni unione illegittima, ogni divorzio, ogni adulterio, ogni altra modalità che degrada il vero amore. 

Si deve anche distruggere iniziando dai pensieri le falsità che si gridano sull’amore tra uomo e uomo (sodomia) e tra donna e donna (lesbismo o saffismo).

La gioia, quella vera, è con la propria donna, con il proprio uomo. Così il Libro dei Proverbi contro l’amore di adulterio e a favore dell’amore sacro, vero, divino. 
Figlio mio, fa’ attenzione alla mia sapienza e porgi l’orecchio alla mia intelligenza, perché tu possa conservare le mie riflessioni e le tue labbra custodiscano la scienza. Veramente le labbra di una straniera stillano miele, e più viscida dell’olio è la sua bocca; ma alla fine ella è amara come assenzio, pungente come spada a doppio taglio. I suoi piedi scendono verso la morte, i suoi passi conducono al regno dei morti, perché ella non bada alla via della vita, i suoi sentieri si smarriscono e non se ne rende conto.

Ora, figli, ascoltatemi e non allontanatevi dalle parole della mia bocca. Tieni lontano da lei il tuo cammino e non avvicinarti alla porta della sua casa, per non mettere in balìa di altri il tuo onore e i tuoi anni alla mercé di un uomo crudele, perché non si sazino dei tuoi beni gli estranei, e le tue fatiche non finiscano in casa di uno sconosciuto e tu non debba gemere alla fine, quando deperiranno il tuo corpo e la tua carne, e tu debba dire: «Perché mai ho odiato l’istruzione e il mio cuore ha disprezzato la correzione?

Non ho ascoltato la voce dei miei maestri, non ho prestato orecchio a chi m’istruiva. Per poco non mi sono trovato nel colmo dei mali in mezzo alla folla e all’assemblea» (Pr 5,1-14). 

Figlio mio, osserva il comando di tuo padre e non disprezzare l’insegnamento di tua madre. Fissali sempre nel tuo cuore, appendili al collo. Quando cammini ti guideranno, quando riposi veglieranno su di te, quando ti desti ti parleranno, perché il comando è una lampada e l’insegnamento una luce e un sentiero di vita l’istruzione che ti ammonisce: ti proteggeranno dalla donna altrui, dalle parole seducenti della donna sconosciuta. Non desiderare in cuor tuo la sua bellezza, non lasciarti adescare dai suoi sguardi, poiché, se la prostituta cerca il pane, la donna sposata ambisce una vita preziosa. Si può portare il fuoco sul petto senza bruciarsi i vestiti, o camminare sulle braci senza scottarsi i piedi?

Così chi si accosta alla donna altrui: chi la tocca non resterà impunito. Non si disapprova un ladro, se ruba per soddisfare l’appetito quando ha fame; eppure, se è preso, dovrà restituire sette volte e consegnare tutti i beni della sua casa. Chi commette adulterio è un insensato, agendo in tal modo rovina se stesso. Incontrerà percosse e disonore, la sua vergogna non sarà cancellata, poiché la gelosia accende l’ira del marito, che non avrà pietà nel giorno della vendetta. Egli non accetterà compenso alcuno, rifiuterà ogni dono, anche se grande (Pr 6,20-35).

Figlio mio, custodisci le mie parole e fa’ tesoro dei miei precetti. Osserva i miei precetti e vivrai, il mio insegnamento sia come la pupilla dei tuoi occhi. Légali alle tue dita, scrivili sulla tavola del tuo cuore. Di’ alla sapienza: «Tu sei mia sorella», e chiama amica l’intelligenza, perché ti protegga dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti.

Mentre dalla finestra della mia casa stavo osservando dietro le inferriate, ecco, io vidi dei giovani inesperti, e tra loro scorsi un adolescente dissennato. Passava per la piazza, rasente all’angolo, e s’incamminava verso la casa di lei, all’imbrunire, al declinare del giorno, all’apparire della notte e del buio. Ed ecco, gli si fa incontro una donna in vesti di prostituta, che intende sedurlo. 

Ella è irrequieta e insolente, non sa tenere i piedi in casa sua. Ora è per la strada, ora per le piazze, ad ogni angolo sta in agguato. Lo afferra, lo bacia e con sfacciataggine gli dice: «Dovevo offrire sacrifici di comunione: oggi ho sciolto i miei voti; per questo sono uscita incontro a te desiderosa di vederti, e ti ho trovato. Ho messo coperte soffici sul mio letto, lenzuola ricamate di lino d’Egitto; ho profumato il mio giaciglio di mirra, di àloe e di cinnamòmo. Vieni, inebriamoci d’amore fino al mattino, godiamoci insieme amorosi piaceri, poiché mio marito non è in casa, è partito per un lungo viaggio, ha portato con sé il sacchetto del denaro, tornerà a casa il giorno del plenilunio».

Lo lusinga con tante moine, lo seduce con labbra allettanti; egli incauto la segue, come un bue condotto al macello, come cervo adescato con un laccio, finché una freccia non gli trafigge il fegato, come un uccello che si precipita nella rete e non sa che la sua vita è in pericolo.
Ora, figli, ascoltatemi e fate attenzione alle parole della mia bocca. Il tuo cuore non si volga verso le sue vie, non vagare per i suoi sentieri, perché molti ne ha fatti cadere trafitti ed erano vigorose tutte le sue vittime. Strada del regno dei morti è la sua casa, che scende nelle dimore della morte (Pr 7,1-27).
Bevi l’acqua della tua cisterna e quella che zampilla dal tuo pozzo, perché non si effondano al di fuori le tue sorgenti e nelle piazze i tuoi ruscelli, ed essi siano per te solo e non per degli estranei che sono con te.

Sia benedetta la tua sorgente, e  tu trova gioia nella donna della tua giovinezza: cerva amabile, gazzella graziosa, i suoi seni ti inebrino sempre, sii sempre invaghito del suo amore! Perché, figlio mio, perderti per la straniera e stringerti al petto di una sconosciuta? Poiché sono davanti agli occhi del Signore le vie dell’uomo, egli bada a tutti i suoi sentieri. L’empio è preda delle sue iniquità, è tenuto stretto dalle funi del suo peccato. Egli morirà per mancanza d’istruzione  si perderà per la sua grande stoltezza (Pr 5,15-23).

Questa non è verità per chi crede. È verità della natura umana. È verità della persona umana. È di tutta l’umanità, non di una parte di essa o di poche persone.
La vita scorre attraverso questo solo canale. Fuori di esso non vi è alcuna vita. Si possono creare anche eserciti di psicologi e di psichiatri, essi non danno vita.

Noi tutti nella falsità possiamo accompagnare gli altri come i necrofori ben vestiti accompagnano la salma al cimitero. Se non si rientra nella verità, non c’è vita.
La bellezza della vita nasce da questo amore bello, puro, che incanta e rapisce il cuore. Nasce dalla rinunzia ad ogni altro amore di morte.

È questo il mandato missionario della Chiesa: gridare ad ogni uomo qual è la sua verità, la verità della sua natura, della sua persona. 

La vita dell’amato è dalla sola amata. La vita dell’amata è dal solo amato. Ogni intromissione in questo amore genera morte, solo morte.

SENSO ANAGOGICO (DOVE TENDERE)
L’amore coniugale tra un solo uomo e una sola donna è immagine, figura dell’amore eterno con il quale il Signore vuole amare ogni uomo.

Vuole però che ogni uomo ami di un amore esclusivo solo Lui, il suo Creatore, il suo Signore, il suo Dio. L’idolatria è contro la stessa creazione. 
Contro la stessa creazione è l’ateismo, la superstizione, il satanismo, l’empietà, ogni altra modalità che esclude o in parte o in toto lo sposalizio unico con il nostro Creatore.
Questa verità è potentemente rivelata da Dio attraverso i suoi profeti. Primo fra tutti è Osea. Potentissima conferma viene dal profeta Ezechiele.

Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele.

Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore».

Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. 4E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl».

La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri».

Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono (Os 1,1-9). 

Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl!

Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete.

I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli.

Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno usato per Baal.
Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità.

Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno dato i miei amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici. La punirò per i giorni dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti, mentre dimenticava me! Oracolo del Signore.

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto.

E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. 

Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome.

In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli.
 Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2,1-25). 

Ezechiele rafforza la verità dello sposalizio tra Dio e il suo popolo, considerato come sua vera sposa, mostrando l’immensa bontà dell’amore del Signore.

All’infinita, sconfinata, illimitata misericordia e compassione del Signore, la sua sposa risponde con altrettanta illimitata, infinita, sconfinata incoscienza.
Israele infatti tradisce il suo sposo moltiplicando i suoi adulteri. Non esiste idolo al mando con il quale non entri in adulterio, peccando gravissimamente contro Dio. 

Nella lingua originale le parole di Ezechiele sono forti, dure, senza alcuna edulcorazione o addolcimento. Addirittura potrebbero sembrare anche volgari.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio.

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio. 

Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata.

Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora sazia, hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e ancora non ti è bastato. Com’è stato abietto il tuo cuore – oracolo del Signore Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! Quando ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un’adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! A ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero a te, per le tue prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita.

Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io radunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda davanti a loro perché essi ti vedano tutta.

Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e spargono sangue, e riverserò su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, demoliranno le tue alture. Ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà eseguita la sentenza contro di te sotto gli occhi di numerose donne. Ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. Quando avrò sfogato il mio sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni – oracolo del Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri tuoi abomini.

Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini che hai commesso.

Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Esse appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati superano i loro. Anche tu dunque, devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, perché tu possa portare la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo le consolerà. Tua sorella Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Samaria e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Anche tu e le tue figlie tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. Ma io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-63). 

Cosa avviene nello sposalizio tra Dio e il suo popolo? La stessa cosa che avviene nello sposalizio tra un uomo e una donna. Cambiano però i contraenti.
Non ci si trova più tra due nature uguali, anche se di sesso differenti, in quanto l’uno è maschio e l’altra è donna. Qui invece ci si sposa tra il Creatore e la sua creatura.

Nel matrimonio tra un uomo e una donna, l’uno è la vita dell’altra e l’altra è la vita dell’uno. Nello sposalizio la vita trova il suo compimento, la sua perfezione.
L’uomo è perfettamente uomo e la donna è perfettamente donna per il dono della propria vita che gli sposi si fanno. È però questo un dono particolare, speciale.

Esso è un dono che ingloba l’uno e l’altro in una sola vita. La vita donata infatti non è un pacco che si offre perché chi lo riceve se lo porti con sé.

È invece un dono che si può vivere solo come sola carne, solo soffio di vita, solo unità inscindibile e inseparabile, solo come creazione irreversibile di un solo essere.

La stessa cosa avviene nello sposalizio tra Dio e il suo popolo. Dio sposa il suo popolo assumendo per intero tutta la vita del popolo e facendola sua.

Il popolo sposa il suo Dio assumendo tutta la vita del suo Dio e facendola sua. Una volta che lo sposalizio è stato celebrato, il popolo non può più vivere solo umanamente.

Esso è chiamato a vivere divinamente. È obbligato a rivelare, manifestare tutta la potenza della vita divina che è in lui a motivo del dono che Dio gli ha fatto.
Quando un albero viene innestato su un altro, dell’albero ricevente l’innesto rimane solo la radice e il tronco, poi rami, frutti, sviluppo, crescita sono del nuovo albero.

Così deve essere con lo sposalizio con Dio. Solo il tronco deve essere di Israele, rami, frutti, ogni altra caratteristica deve essere di Dio.

Israele deve essere fruttificazione, visibilità, presenza, opera di Dio nella storia. Lui non è chiamato ad essere, è essere di Dio nel mondo, è sua essenza.
Questo implica ed esige lo sposalizio. Esso è più che un innesto. È Dio che totalmente si dona al suo popolo, perché il suo popolo viva interamente la sua vita.

Non può più il popolo manifestare nessuna altra vita se non quell’altissima, divina, eterna che è quella del suo Dio. Dio gli ha fatto dono di se stesso per sempre.

La missione allora non è fare qualcosa. Missione unica è essere sempre se stessi, secondo questa nuova identità divina creata in noi. 
Vera missione è manifestare Dio in ogni nostro pensiero, azione, opera, manifestazione del nostro cuore, del nostro corpo, della nostra anima.

L’idolatria è tradimento, adulterio, perché essa è celebrazione di un altro sposalizio: con Satana e con il principe di questo mondo. 

Con Cristo Gesù avviene una cosa inaudita. Il Figlio unigenito sposa la natura umana completa in modo fisico, reale e non solo spirituale.

Il Verbo Eterno diviene uomo, si fa carne, assume la natura umana, la sposa nella sua Persona Divina, facendo parte indivisibile di se stesso.

Nella sua natura umana è già contenuta tutta la natura umana in sé stessa considerata. Deve però assumere in essa e per mezzo di essa ogni persona.
Nell’incarnazione lui ha assunto una natura umana perfetta, completa di anima, spirito, corpo. Questa natura umana completa non è però persona.

La Persona è una sola: quella eterna, divina, increata del Figlio dell’Altissimo. La seconda “incarnazione” avviene per assunzione di ogni persona umana.

Questa seconda “incarnazione” è speciale, singolare. Avviene per la fede, cioè per l’accoglienza dell’offerta di amore che il Verbo della vita fa ad ogni singolo uomo.

Come Abramo, manda il suo servo Eliezer a trovare una sposa per il figlio Isacco, così Gesù manda i suoi apostoli per il mondo a cercare per lui spose fedeli e devote.

È stupendo il racconto del Capitolo 24 della Genesi. Questa è la missione apostolica, presbiterale, laicale di ognuno che è già divenuto Sposa di Gesù Signore.
Abramo era ormai vecchio, avanti negli anni, e il Signore lo aveva benedetto in tutto. Allora Abramo disse al suo servo, il più anziano della sua casa, che aveva potere su tutti i suoi beni: «Metti la mano sotto la mia coscia e ti farò giurare per il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che non prenderai per mio figlio una moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito, ma che andrai nella mia terra, tra la mia parentela, a scegliere una moglie per mio figlio Isacco». Gli disse il servo: «Se la donna non mi vuol seguire in questa terra, dovrò forse ricondurre tuo figlio alla terra da cui tu sei uscito?». Gli rispose Abramo: «Guàrdati dal ricondurre là mio figlio! Il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che mi ha preso dalla casa di mio padre e dalla mia terra natia, che mi ha parlato e mi ha giurato: “Alla tua discendenza darò questa terra”, egli stesso manderà il suo angelo davanti a te, perché tu possa prendere di là una moglie per mio figlio. Se la donna non vorrà seguirti, allora sarai libero dal giuramento a me fatto; ma non devi ricondurre là mio figlio». Il servo mise la mano sotto la coscia di Abramo, suo padrone, e gli prestò così il giuramento richiesto. 

Il servo prese dieci cammelli del suo padrone e, portando ogni sorta di cose preziose del suo padrone, si mise in viaggio e andò in Aram Naharàim, alla città di Nacor. Fece inginocchiare i cammelli fuori della città, presso il pozzo d’acqua, nell’ora della sera, quando le donne escono ad attingere. E disse: «Signore, Dio del mio padrone Abramo, concedimi un felice incontro quest’oggi e usa bontà verso il mio padrone Abramo! Ecco, io sto presso la fonte dell’acqua, mentre le figlie degli abitanti della città escono per attingere acqua. Ebbene, la ragazza alla quale dirò: “Abbassa l’anfora e lasciami bere”, e che risponderà: “Bevi, anche ai tuoi cammelli darò da bere”, sia quella che tu hai destinato al tuo servo Isacco; da questo riconoscerò che tu hai usato bontà verso il mio padrone». 

Non aveva ancora finito di parlare, quand’ecco Rebecca, che era figlia di Betuèl, figlio di Milca, moglie di Nacor, fratello di Abramo, usciva con l’anfora sulla spalla. La giovinetta era molto bella d’aspetto, era vergine, nessun uomo si era unito a lei. Ella scese alla sorgente, riempì l’anfora e risalì. Il servo allora le corse incontro e disse: «Fammi bere un po’ d’acqua dalla tua anfora». Rispose: «Bevi, mio signore». In fretta calò l’anfora sul braccio e lo fece bere. Come ebbe finito di dargli da bere, disse: «Anche per i tuoi cammelli ne attingerò, finché non avranno finito di bere». In fretta vuotò l’anfora nell’abbeveratoio, corse di nuovo ad attingere al pozzo e attinse per tutti i cammelli di lui. Intanto quell’uomo la contemplava in silenzio, in attesa di sapere se il Signore avesse o no concesso buon esito al suo viaggio. 

Quando i cammelli ebbero finito di bere, quell’uomo prese un pendente d’oro del peso di mezzo siclo e glielo mise alle narici, e alle sue braccia mise due braccialetti del peso di dieci sicli d’oro. E disse: «Di chi sei figlia? Dimmelo. C’è posto per noi in casa di tuo padre, per passarvi la notte?». Gli rispose: «Io sono figlia di Betuèl, il figlio che Milca partorì a Nacor». E soggiunse: «C’è paglia e foraggio in quantità da noi e anche posto per passare la notte».

Quell’uomo si inginocchiò e si prostrò al Signore e disse: «Sia benedetto il Signore, Dio del mio padrone Abramo, che non ha cessato di usare bontà e fedeltà verso il mio padrone. Quanto a me, il Signore mi ha guidato sulla via fino alla casa dei fratelli del mio padrone». La giovinetta corse ad annunciare alla casa di sua madre tutte queste cose. Ora Rebecca aveva un fratello chiamato Làbano e Làbano corse fuori da quell’uomo al pozzo. Egli infatti, visti il pendente e i braccialetti alle braccia della sorella e udite queste parole di Rebecca, sua sorella: «Così mi ha parlato quell’uomo», andò da lui, che stava ancora presso i cammelli vicino al pozzo. Gli disse: «Vieni, benedetto dal Signore! Perché te ne stai fuori, mentre io ho preparato la casa e un posto per i cammelli?». Allora l’uomo entrò in casa e Làbano tolse il basto ai cammelli, fornì paglia e foraggio ai cammelli e acqua per lavare i piedi a lui e ai suoi uomini. Quindi gli fu posto davanti da mangiare, ma egli disse: «Non mangerò, finché non avrò detto quello che devo dire». Gli risposero: «Di’ pure». 

E disse: «Io sono un servo di Abramo. Il Signore ha benedetto molto il mio padrone, che è diventato potente: gli ha concesso greggi e armenti, argento e oro, schiavi e schiave, cammelli e asini. Sara, la moglie del mio padrone, quando ormai era vecchia, gli ha partorito un figlio, al quale egli ha dato tutti i suoi beni. E il mio padrone mi ha fatto giurare: “Non devi prendere per mio figlio una moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito, ma andrai alla casa di mio padre, alla mia famiglia, a prendere una moglie per mio figlio”. Io dissi al mio padrone: “Forse la donna non vorrà seguirmi”. Mi rispose: “Il Signore, alla cui presenza io cammino, manderà con te il suo angelo e darà felice esito al tuo viaggio, così che tu possa prendere una moglie per mio figlio dalla mia famiglia e dalla casa di mio padre. Solo quando sarai andato dalla mia famiglia, sarai esente dalla mia maledizione; se loro non volessero cedertela, tu sarai esente dalla mia maledizione”. Così oggi sono arrivato alla fonte e ho detto: “Signore, Dio del mio padrone Abramo, se tu vorrai dare buon esito al viaggio che sto compiendo, ecco, io sto presso la fonte d’acqua; ebbene, la giovane che uscirà ad attingere, alla quale io dirò: Fammi bere un po’ d’acqua dalla tua anfora, e mi risponderà: Bevi tu e ne attingerò anche per i tuoi cammelli, quella sarà la moglie che il Signore ha destinato al figlio del mio padrone”. Io non avevo ancora finito di pensare a queste cose, quand’ecco Rebecca uscì con l’anfora sulla spalla, scese alla fonte e attinse acqua; io allora le dissi: “Fammi bere”. Subito lei calò l’anfora e disse: “Bevi; anche ai tuoi cammelli darò da bere”. Così io bevvi ed ella diede da bere anche ai cammelli. E io la interrogai: “Di chi sei figlia?”. Rispose: “Sono figlia di Betuèl, il figlio che Milca ha partorito a Nacor”. Allora le posi il pendente alle narici e i braccialetti alle braccia. Poi mi inginocchiai e mi prostrai al Signore e benedissi il Signore, Dio del mio padrone Abramo, il quale mi aveva guidato per la via giusta a prendere per suo figlio la figlia del fratello del mio padrone. Ora, se intendete usare bontà e fedeltà verso il mio padrone, fatemelo sapere; se no, fatemelo sapere ugualmente, perché io mi rivolga altrove».

Allora Làbano e Betuèl risposero: «La cosa procede dal Signore, non possiamo replicarti nulla, né in bene né in male. Ecco Rebecca davanti a te: prendila, va’ e sia la moglie del figlio del tuo padrone, come ha parlato il Signore». 
Quando il servo di Abramo udì le loro parole, si prostrò a terra davanti al Signore. Poi il servo estrasse oggetti d’argento, oggetti d’oro e vesti e li diede a Rebecca; doni preziosi diede anche al fratello e alla madre di lei. Poi mangiarono e bevvero lui e i suoi uomini e passarono la notte. Quando si alzarono alla mattina, egli disse: «Lasciatemi andare dal mio padrone». Ma il fratello e la madre di lei dissero: «Rimanga la giovinetta con noi qualche tempo, una decina di giorni; dopo, te ne andrai». Rispose loro: «Non trattenetemi, mentre il Signore ha concesso buon esito al mio viaggio. Lasciatemi partire per andare dal mio padrone!». Dissero allora: «Chiamiamo la giovinetta e domandiamo a lei stessa». Chiamarono dunque Rebecca e le dissero: «Vuoi partire con quest’uomo?». Ella rispose: «Sì». Allora essi lasciarono partire la loro sorella Rebecca con la nutrice, insieme con il servo di Abramo e i suoi uomini. Benedissero Rebecca e le dissero: «Tu, sorella nostra, diventa migliaia di miriadi e la tua stirpe conquisti le città dei suoi nemici!». Così Rebecca e le sue ancelle si alzarono, salirono sui cammelli e seguirono quell’uomo. Il servo prese con sé Rebecca e partì. Intanto Isacco rientrava dal pozzo di Lacai‑Roì; abitava infatti nella regione del Negheb. Isacco uscì sul far della sera per svagarsi in campagna e, alzando gli occhi, vide venire i cammelli. Alzò gli occhi anche Rebecca, vide Isacco e scese subito dal cammello. E disse al servo: «Chi è quell’uomo che viene attraverso la campagna incontro a noi?». Il servo rispose: «È il mio padrone». Allora ella prese il velo e si coprì. Il servo raccontò a Isacco tutte le cose che aveva fatto. Isacco introdusse Rebecca nella tenda che era stata di sua madre Sara; si prese in moglie Rebecca e l’amò. Isacco trovò conforto dopo la morte della madre (Gen 24,1-67). 

Gesù ha sposato l’umanità in una maniera unica, detta unione ipostatica – inconfuse, immutabiliter, indivise, inseparabiliter –. Questo sposalizio però è incompleto.  
È necessario che ogni uomo, per ricevere tutta la vita di Cristo, tutti i frutti della sua passione morte, risurrezione, si sposi con Lui, divenendo un solo corpo.

Questa è l’opera missionaria della Chiesa: portare ogni anima a Cristo, ogni cuore a Lui, perché Cristo lo trasformi in sua anima, in suo cuore, in suo corpo, in sua vita.
La missione evangelizzatrice è la missione delle missioni. La Chiesa esiste per questo: per condurre ogni uomo a Cristo. Le altre cose sono mezzi, non fine.

Perché la Chiesa deve portare ogni uomo a Cristo perché Cristo celebri con lui uno sposalizio eterno, indistruttibile? Perché è in esso che la vita di Cristo viene donata.

Nello sposalizio l’uomo assume Cristo per intero, Cristo assume l’uomo per intero. L’uomo dona la sua vita a Cristo, Cristo dona la sua vita all’uomo.

Da questo istante l’uomo vive la vita di Cristo, mostra la vita di Cristo, diviene vita di Cristo, manifesta tutta la potenza di grazia e di verità che è Cristo.

Senza questo sposalizio, l’uomo rimane uomo e Cristo rimane Cristo. Lo sposalizio è necessario perché l’uomo diventi vita di Cristo e Cristo vita dell’uomo.

È in questo sposalizio che si generano nuovi figli a Dio. Dalla vita di Cristo nell’uomo sempre nasce nuova vita. Questa verità è giusto che ognuno la faccia sua.

Il tema dello sposalizio è peculiare dell’Evangelista Giovanni. È il tema  portante della sua cristologia contenuta nel Vangelo, nella Prima Lettera, nell’Apocalisse. 
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,25-35). 
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21). 

San Paolo sviluppa il tema dello sposalizio di Cristo e della Chiesa ponendolo come verità per ogni sposalizio umano tra un uomo e una donna.
Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto.

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,21-33). 

Ma vi è una verità mai pensata prima, mai immaginata. Questa verità riguarda la modalità attraverso la quale Cristo Gesù si dona come vita alla sua sposa.
Egli si dona non spiritualmente, non fisicamente, come uno sposo si dona alla sua sposa. Si dona invece come cibo, vero nutrimento, vera sostanza.

Realmente, veramente, sostanzialmente Cristo si fa vita dell’anima, dello spirito, del corpo della sua sposa lasciando mangiare e anima, e spirito e corpo.

Poiché in Cristo abita corporalmente tutta la potenza della divinità – in Cristo vi è il Padre e lo Spirito Santo – attraverso l’Eucaristia l’uomo trasforma Dio in sua vita.
Come del pane e del vino attraverso l’invocazione dello Spirito Santo e le parole, si trasformano in corpo e sangue di Cristo, così avviene nella sposa di Cristo Gesù.

Il suo corpo e il suo sangue attraverso l’Eucaristia si trasformano in “Dio”. È la vera divinizzazione dell’uomo. Di lui dovrebbero rimanere solo gli accidenti umani.

Tutta la sua vita dovrebbe essere manifestazione sulla terra della nuova divinità acquisita attraverso il corpo e il sangue di Cristo Signore.

Nell’Eucaristia Cristo Gesù consuma se stesso come si è consumato sulla croce. Si annienta per trasformarsi in cibo di risurrezione, vita eterna, divinizzazione.

È questa la vita che Cristo dona alla sua sposa. L’uomo esce dal suo vuoto umano, entra nella pienezza della sua divinizzazione.

Si completa la sua umanizzazione. Perché l’aiuto che Dio ha pensato di creargli non è la donna. Essa è figura, pallida immagine di ciò che Dio stava per realizzare.

L’aiuto che è corrispondete all’uomo è uno solo Cristo Gesù e finché questo sposalizio non si completa, non viene, l’uomo è sempre in una solitudine eterna.

La donna può colmare un vuoto umano, mai potrà colmare il vuoto divino. Dio ha creato l’uomo perché sia sua vera immagine, ma sua vera immagine è Cristo Signore.
L’Apostolo Giovanni in questo è il vero Maestro. In uno stupendo racconto del suo Vangelo ci rivela tutto il mistero contenuto nell’Eucaristia.

Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 

Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.

Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».

Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». 

Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre».

Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici (Gv 6,1-71). 

Anche San Paolo è grande quando si accinge a parlare del mistero dell’Eucaristia. Qual è l’apporto specifico dell’Apostolo delle Genti in relazione a San Giovanni?
Per Giovanni nell’Eucaristia, Cristo, sposo dell’anima, si fa suo cibo, suo sangue, sua anima, suo cuore, sua intera vita. Tutto Dio si fa vita dell’uomo.

Lo sposalizio con Cristo diviene sposalizio con Dio nello Spirito Santo. Tutta la vita di Dio si riversa nello sposo. Lo sposo è manifestazione viva, storica del suo Dio.
In Paolo avviene il superamento dello sposalizio individuale. Singolarmente siamo tutti spose di Cristo. Non siamo però spose soltanto di Lui, del nostro Redentore.

Attraverso l’Eucaristia, diveniamo spose gli uni degli altri. L’altro dovrà vivere attraverso la mia vita. Io devo vivere per mezzo della vita dell’altro.

La comunione nella Chiesa è comunione sponsale. Non è una comunione di qualche dono di carisma o di grazia. Essa è vera creazione di un solo corpo, una sola vita.

Lo sposalizio diviene il criterio, il principio unico di ermeneutica di tutta la vita ecclesiale. La comunione sponsale non è solo spirituale, è anche reale, materiale.

La comunione sponsale è comunione dei beni, dei frutti della terra, dei carismi, di ogni altra grazia, di tutto quanto l’uomo è, possiede, costruisce, produce.

Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.

Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere.

Perciò, miei cari, state lontani dall’idolatria. Parlo come a persone intelligenti. Giudicate voi stessi quello che dico: il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane. Guardate l’Israele secondo la carne: quelli che mangiano le vittime sacrificali non sono forse in comunione con l’altare? Che cosa dunque intendo dire? Che la carne sacrificata agli idoli vale qualcosa? O che un idolo vale qualcosa? No, ma dico che quei sacrifici sono offerti ai demòni e non a Dio. Ora, io non voglio che voi entriate in comunione con i demòni; non potete bere il calice del Signore e il calice dei demòni; non potete partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demòni. O vogliamo provocare la gelosia del Signore? Siamo forse più forti di lui?

«Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto è lecito!». Sì, ma non tutto edifica. Nessuno cerchi il proprio interesse, ma quello degli altri. Tutto ciò che è in vendita sul mercato mangiatelo pure, senza indagare per motivo di coscienza, perché del Signore è la terra e tutto ciò che essa contiene.

Se un non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza. Ma se qualcuno vi dicesse: «È carne immolata in sacrificio», non mangiatela, per riguardo a colui che vi ha avvertito e per motivo di coscienza; della coscienza, dico, non tua, ma dell’altro. Per quale motivo, infatti, questa mia libertà dovrebbe essere sottoposta al giudizio della coscienza altrui? Se io partecipo alla mensa rendendo grazie, perché dovrei essere rimproverato per ciò di cui rendo grazie?

Dunque, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano alla salvezza (1Cor 10,1-33). 

Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo.

Vi lodo perché in ogni cosa vi ricordate di me e conservate le tradizioni così come ve le ho trasmesse. Voglio però che sappiate che di ogni uomo il capo è Cristo, e capo della donna è l’uomo, e capo di Cristo è Dio. Ogni uomo che prega o profetizza con il capo coperto, manca di riguardo al proprio capo. Ma ogni donna che prega o profetizza a capo scoperto, manca di riguardo al proprio capo, perché è come se fosse rasata. Se dunque una donna non vuole coprirsi, si tagli anche i capelli! Ma se è vergogna per una donna tagliarsi i capelli o radersi, allora si copra.

L’uomo non deve coprirsi il capo, perché egli è immagine e gloria di Dio; la donna invece è gloria dell’uomo. E infatti non è l’uomo che deriva dalla donna, ma la donna dall’uomo; né l’uomo fu creato per la donna, ma la donna per l’uomo. Per questo la donna deve avere sul capo un segno di autorità a motivo degli angeli. Tuttavia, nel Signore, né la donna è senza l’uomo, né l’uomo è senza la donna. Come infatti la donna deriva dall’uomo, così l’uomo ha vita dalla donna; tutto poi proviene da Dio. Giudicate voi stessi: è conveniente che una donna preghi Dio col capo scoperto? Non è forse la natura stessa a insegnarci che è indecoroso per l’uomo lasciarsi crescere i capelli, mentre è una gloria per la donna lasciarseli crescere? La lunga capigliatura le è stata data a modo di velo. Se poi qualcuno ha il gusto della contestazione, noi non abbiamo questa consuetudine e neanche le Chiese di Dio.

Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo.

Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,1-34). 

SENSO SPIRITUALE (TUTTO PUÒ ESSERE UN SEGNO)
Volendo leggere il Cantico dei Cantici secondo il più profondo senso spirituale, dobbiamo gridare che lo sposo è Cristo e che la sposa è la sua Chiesa.
Come lo Sposo ogni giorno esulta per la sua posa purificandola da ogni imperfezione, perché sia santa e immacolata al suo cospetto, così dovrebbe essere per la Chiesa.

Anche essa deve esultare, gioire, rallegrarsi per il suo sposo, desiderando Lui come la sposa desidera il suo sposo. Anche essa deve sentirsi malata di amore per Cristo.

È giusto che ci si fermi a questi brevi cenni e ci si immerga nella lettura del Testo.

La Vergine Maria, Sposa sempre Vergine per il suo Dio, ci aiuti a penetrare questo mistero dal quale e nel quale è il vero compimento dell’uomo.
Angeli e Santi ci aiutino perché il nostro amore sponsale per Cristo sia sempre più puro, più santo, semplicemente divino.
Catanzaro 01 Marzo
Seconda Domenica di Quaresima 

CAPITOLO I
LETTURA DEL TESTO


1Cantico dei Cantici, di Salomone.


2Mi baci con i baci della sua bocca!


Sì, migliore del vino è il tuo amore.


3Inebrianti sono i tuoi profumi per la fragranza,


aroma che si spande è il tuo nome:


per questo le ragazze di te si innamorano.


4Trascinami con te, corriamo!


M’introduca il re nelle sue stanze:


gioiremo e ci rallegreremo di te,


ricorderemo il tuo amore più del vino.


A ragione di te ci si innamora!


5Bruna sono ma bella,


o figlie di Gerusalemme,


come le tende di Kedar,


come le cortine di Salomone.


6Non state a guardare se sono bruna,


perché il sole mi ha abbronzato.


I figli di mia madre si sono sdegnati con me:


mi hanno messo a guardia delle vigne;


la mia vigna, la mia, non l’ho custodita.


7Dimmi, o amore dell’anima mia,


dove vai a pascolare le greggi,


dove le fai riposare al meriggio,


perché io non debba vagare


dietro le greggi dei tuoi compagni?


8Se non lo sai tu, bellissima tra le donne,


segui le orme del gregge


e pascola le tue caprette


presso gli accampamenti dei pastori.


9Alla puledra del cocchio del faraone


io ti assomiglio, amica mia.


10Belle sono le tue guance fra gli orecchini,


il tuo collo tra i fili di perle.


11Faremo per te orecchini d’oro,


con grani d’argento.


12Mentre il re è sul suo divano,


il mio nardo effonde il suo profumo.


13L’amato mio è per me un sacchetto di mirra,


passa la notte tra i miei seni.


14L’amato mio è per me un grappolo di cipro


nelle vigne di Engàddi.


15Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella!


Gli occhi tuoi sono colombe.


16Come sei bello, amato mio, quanto grazioso!


Erba verde è il nostro letto,


17di cedro sono le travi della nostra casa,


di cipresso il nostro soffitto.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
TITOLO E PROLOGO
1Cantico dei Cantici, di Salomone.
Cantico dei Cantici significa il cantico per eccellenza, il magnifico cantico, l’insuperabile cantico, il cantico di inestimabile valore.

Nessun altro Cantico potrà mai superalo, essergli uguale, minimamente avvicinarsi ad esso.  Oltre non si può andare e neanche vicino. 
Questo è il significato di Cantico dei Cantici. Esso è di Salomone. Certo, Salomone è stato sapientissimo. Il suo nome dona autorità.

Sappiamo però che la sapienza di Israele abbraccia più secoli, lunghi secoli. Lo stesso Libro della Sapienza è l’ultimo dell’Antico Testamento.

Anche se vi potrebbe essere un nucleo attribuibile a Salomone, esso è il frutto della sapienza di Israele. A noi interessa che sia Libro Ispirato.

Se è Libro ispirato ha come Autore lo Spirito Santo e di certo lo Spirito del Signore attraverso di esso vorrà rivelarci qualche grande verità.
Niente di ciò che fa lo Spirito del Signore è privo di verità e di grande significato. D’altronde il nostro metodo non è storico, non è critico.

Il nostro metodo è semplicemente teologico. Si vuole scoprire la grandezza della divina verità e del suo mistero che è nascosta in ogni sua parola.

Ecco la domanda che ci guiderà nella riflessione, meditazione. contemplazione del Cantico dei Cantici: Cosa nasconde in esso lo Spirito Santo?

Quale altissima verità di Dio e del suo amore ci vuole rivelare? Cosa ci manifesta anche della verità del mistero dell’uomo?

Solo lo Spirito Santo potrà aiutarci nella risposta, perché è Lui che scrive ed è sempre lui che svela e manifesta. Senza di Lui, vi è solo una lettera morta.

Questo il nostro principio ermeneutico di fondo: lo Spirito che ha ispirato la Scrittura è lo stesso che deve ispirare la comprensione.

Lui però non ispira la verità assoluta, ispira di volta in volta quella verità che vuole che sia colta dalla mente credente che a Lui si rivolge.

L’amata

2Mi baci con i baci della sua bocca! Sì, migliore del vino è il tuo amore.
L’amata parla del suo amato. Lui sta baciando la sua amata. Mi baci con i baci della tua bocca. Il primo bacio è quello di Dio sull’uomo.
È un bacio che diviene trasmissione dell’alito di vita, comunicazione della propria vita, creazione dell’anima dell’uomo.

Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente (Gen 2,4-7). 

Teologicamente, in questo contesto, possiamo affermare che il bacio è dono di  vita. È come se l’uno attingesse vita dall’altro.

Può fare questo chi è già una sola vita. La vita unica si alimenta della vita dell’uno e dell’altro. Mi doni vita con la tua vita. Attingo vita dalla tua vita.

Perché l’amore che l’uomo dona ad una donna e la donna dona ad un uomo, sempre però quando sono una sola carne, un solo soffio, è migliore del vino?

Il vino stordisce il corpo, non dona vita. L’amore vero dona sempre vita. L’amore è comunione di vita, dono di vita.

Nell’amore uno si priva di un po’ della sua vita per darla a chi vita non ne possiede. Anche Dio ha amato l’uomo secondo questa legge.

Nel suo Figlio diletto, nel suo Amato, Lui si è privato della vita, di tutta la sua vita per farne dono eterno all’umanità che era senza vita.

Lo Spirito Santo bacia la Vergine Maria con il suo soffio eterno e nel suo grembo la Vita Eterna diviene vero uomo, si fa carne.

Questo è il più bel bacio di Dio ad una persona. È un bacio insuperabile. È Il Cantico dei Cantici di Dio.
Cristo Gesù bacia la sua Chiesa e la rinnova con il suo amore crocifisso. Il bacio di Dio è questo dono eterno di amore. Dio sa dare solo amore eterno. 

3Inebrianti sono i tuoi profumi per la fragranza, aroma che si spande è il tuo nome: per questo le ragazze di te si innamorano.
Gli occhi da soli non sono sufficienti per attrarre. La bellezza possiede un’altissima attrazione. Da sola non basta. L’uomo non è solo occhio.
È anche orecchio, naso, palato. Anche l’odorato attrae potentemente. Per cui è cosa giusta che la bellezza faccia ricorso ad ogni mezzo.

È giusto che anche gli altri quattro sensi vengano coinvolti: udito, odorato, gusto, tatto. L’uomo attrae la sua donna con i suoi profumi,

Vi è una fragranza, un aroma che si espande. Aroma e fragranza è il nome stesso dell’amato. Per questo aroma le ragazze si innamorano del suo ragazzo.

San Paolo dice di se stesso che lui è il profumo di Cristo, per attrarre a Cristo ogni altro uomo. Lui è profumo di vita, ma anche profumo di morte.
Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita.

E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo (2Cor 2,14-17). 

Cristo Gesù è il profumo del Padre nella casa dell’umanità. È questo il significato più alto che soggiace ai racconti evangelici dell’unzione di Gesù.

Mancavano due giorni alla Pasqua e agli Azzimi, e i capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di catturarlo con un inganno per farlo morire. Dicevano infatti: «Non durante la festa, perché non vi sia una rivolta del popolo». Gesù si trovava a Betània, nella casa di Simone il lebbroso. Mentre era a tavola, giunse una donna che aveva un vaso di alabastro, pieno di profumo di puro nardo, di grande valore. Ella ruppe il vaso di alabastro e versò il profumo sul suo capo. Ci furono alcuni, fra loro, che si indignarono: «Perché questo spreco di profumo? Si poteva venderlo per più di trecento denari e darli ai poveri!». Ed erano infuriati contro di lei. Allora Gesù disse: «Lasciatela stare; perché la infastidite? Ha compiuto un’azione buona verso di me. I poveri infatti li avete sempre con voi e potete far loro del bene quando volete, ma non sempre avete me. Ella ha fatto ciò che era in suo potere, ha unto in anticipo il mio corpo per la sepoltura. In verità io vi dico: dovunque sarà proclamato il Vangelo, per il mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche quello che ha fatto» (Mc 14,1-9).

Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!».  Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!» (Lc 7,36-50). 

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me» (Gv 12,1-8).

Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, gli si avvicinò  una donna che aveva un vaso di alabastro, pieno di profumo molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre egli stava a tavola. I discepoli, vedendo ciò, si sdegnarono e dissero: «Perché questo spreco? Si poteva venderlo per molto denaro e darlo ai poveri!». Ma Gesù se ne accorse e disse loro: «Perché infastidite questa donna? Ella ha compiuto un’azione buona verso di me. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me. Versando questo profumo sul mio corpo, lei lo ha fatto in vista della mia sepoltura. In verità io vi dico: dovunque sarà annunciato questo Vangelo, nel mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche ciò che ella ha fatto» (Mt 26,7-12). 

Per Paolo anche la carità è un profumo che l’anima indossa per attrarre a sé il Signore. La carità è il profumo più grande.
Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4,14-20), .

La Scrittura Sacra contempla il profumo. È però la vita dell’uomo offerta a Dio il profumo più soave. Nulla eguaglia il profumo offerto da Gesù dalla croce.

Allora brucerai in soave odore sull'altare tutto l'ariete. E' un olocausto in onore del Signore, un profumo gradito, una offerta consumata dal fuoco per il Signore (Es 29, 18). 

Poi riprenderai ogni cosa dalle loro mani e la brucerai in odore soave sull'altare, sopra l'olocausto, come profumo gradito davanti al Signore: è un'offerta consumata dal fuoco in onore del Signore (Es 29, 25). 

Offrirai il secondo agnello al tramonto con un'oblazione e una libazione come quelle del mattino: profumo soave, offerta consumata dal fuoco in onore del Signore (Es 29, 41). 

La tavola e tutti i suoi accessori, il candelabro con i suoi accessori, l'altare del profumo (Es 30, 27). 

Farai con essi un profumo da bruciare, una composizione aromatica secondo l'arte del profumiere, salata, pura e santa (Es 30, 35). 
Non farete per vostro uso alcun profumo di composizione simile a quello che devi fare: lo riterrai una cosa santa in onore del Signore (Es 30, 37). 
Chi ne farà di simile per sentirne il profumo sarà eliminato dal suo popolo" (Es 30, 38). 
L'olio dell'unzione e il profumo degli aromi per il santuario. Essi eseguiranno ogni cosa secondo quanto ti ho ordinato" (Es 31, 11). 
L'altare dei profumi con le sue stanghe, l'olio dell'unzione e il profumo aromatico, la cortina d'ingresso alla porta della Dimora (Es 35, 15). 
Preparò l'olio dell'unzione sacra e il profumo aromatico da bruciare, puro, secondo l'arte del profumiere (Es 37, 29). 
L'altare d'oro, l'olio dell'unzione, il profumo aromatico da bruciare e la cortina per l'ingresso della tenda (Es 39, 38). 
E bruciò su di esso il profumo aromatico, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Es 40, 27). 
Laverà con acqua le interiora e le zampe; poi il sacerdote brucerà il tutto sull'altare come olocausto, sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore (Lv 1, 9). 
Laverà con acqua le interiora e le zampe; poi il sacerdote offrirà il tutto e lo brucerà sull'altare: olocausto, sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore (Lv 1, 13). 
Dividerà l'uccello in due metà prendendolo per le ali, ma senza separarlo, e il sacerdote lo brucerà sull'altare, sulla legna che è sul fuoco, come olocausto, sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore (Lv 1, 17). 
La porterà ai figli di Aronne, i sacerdoti; il sacerdote prenderà da essa una manciata di fior di farina e d'olio, con tutto l'incenso, e lo brucerà sull'altare come memoriale: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore (Lv 2, 2). 
Il sacerdote preleverà dall'oblazione il memoriale e lo brucerà sull'altare: sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore (Lv 2, 9). 
Potrete offrire queste cose al Signore come offerta di primizie, ma non saliranno sull'altare a titolo di profumo soave (Lv 2, 12). 
I figli di Aronne lo bruceranno sull'altare, sopra l'olocausto, posto sulla legna che è sul fuoco: è un sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave per il Signore (Lv 3, 5). 
Preleverà tutte le parti grasse, come si preleva il grasso del sacrificio di comunione, e il sacerdote le brucerà sull'altare, profumo soave in onore del Signore. Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio e gli sarà perdonato (Lv 4, 31). 
Il sacerdote preleverà una manciata di fior di farina con il suo olio e con tutto l'incenso che è sopra l'offerta e brucerà ogni cosa sull'altare con soave profumo in ricordo del Signore (Lv 6, 8). 
Essa sarà preparata con olio, nella teglia: la presenterai in una misura stemperata; l'offrirai in pezzi, come profumo soave per il Signore (Lv 6, 14). 
Ora Nadab e Abiu, figli di Aronne, presero ciascuno un braciere, vi misero dentro il fuoco e il profumo e offrirono davanti al Signore un fuoco illegittimo, che il Signore non aveva loro ordinato (Lv 10, 1). 
Il sacerdote ne spanderà il sangue sull'altare del Signore, all'ingresso della tenda del convegno, e brucerà il grasso in profumo soave per il Signore (Lv 17, 6). 
L'oblazione che l'accompagna sarà di due decimi di efa di fior di farina intrisa nell'olio, come sacrificio consumato dal fuoco, profumo soave in onore del Signore; la libazione sarà di un quarto di hin di vino (Lv 23, 13). 
Oltre quei pani offrirete sette agnelli dell'anno, senza difetto, un torello e due arieti: saranno un olocausto per il Signore insieme con la loro oblazione e le loro libazioni; sarà un sacrificio di soave profumo, consumato dal fuoco in onore del Signore (Lv 23, 18). 
Ridurrò le vostre città a deserti, devasterò i vostri santuari e non aspirerò più il profumo dei vostri incensi (Lv 26, 31). 
Eleazaro, figlio del sacerdote Aronne, avrà la sorveglianza dell'olio per il candelabro, del profumo aromatico dell'offerta perenne e dell'olio dell'unzione e la sorveglianza di tutta la Dimora e di quanto contiene, del santuario e dei suoi arredi" (Nm 4, 16). 
Una coppa d'oro di dieci sicli piena di profumo (Nm 7, 14). 
Una coppa d'oro di dieci sicli piena di profumo (Nm 7, 20). 
Una coppa d'oro di dieci sicli piena di profumo (Nm 7, 26). 
Una coppa d'oro di dieci sicli piena di profumo (Nm 7, 32). 
una coppa d'oro di dieci sicli piena di profumo (Nm 7, 38). 
Una coppa d'oro di dieci sicli piena di profumo (Nm 7, 44). 
Una coppa d'oro di dieci sicli piena di profumo (Nm 7, 50). 
Una coppa d'oro di dieci sicli piena di profumo (Nm 7, 56). 
Una coppa d'oro di dieci sicli piena di profumo (Nm 7, 62). 
Una coppa d'oro di dieci sicli piena di profumo (Nm 7, 68). 
Una coppa d'oro di dieci sicli piena di profumo (Nm 7, 74). 
Una coppa d'oro di dieci sicli piena di profumo (Nm 7, 80). 
Dodici coppe d'oro piene di profumo, le quali, a dieci sicli per coppa, secondo il siclo del santuario, diedero per l'oro delle coppe un totale di centoventi sicli (Nm 7, 86). 
E offrirete al Signore un sacrificio consumato dal fuoco, olocausto o sacrificio per soddisfare un voto, o per un'offerta volontaria, o nelle vostre solennità, per fare un profumo soave per il Signore con il vostro bestiame grosso o minuto (Nm 15, 3). 
E farai una libazione di un mezzo hin di vino; è un sacrificio consumato dal fuoco, soave profumo per il Signore (Nm 15, 10). 
Quanti sono nativi del paese faranno così, quando offriranno un sacrificio consumato dal fuoco, soave profumo per il Signore (Nm 15, 13). 
Se uno straniero che soggiorna da voi o chiunque dimorerà in mezzo a voi in futuro, offrirà un sacrificio con il fuoco, soave profumo per il Signore, farà come fate voi (Nm 15, 14). 
Se il peccato è stato commesso per inavvertenza da parte della comunità, senza che la comunità se ne sia accorta, tutta la comunità offrirà un giovenco come olocausto di soave profumo per il Signore, con la sua oblazione e la sua libazione secondo il rito, e un capro come sacrificio espiatorio (Nm 15, 24). 
Domani vi metterete il fuoco e porrete profumo aromatico davanti al Signore; colui che il Signore avrà scelto sarà santo. Basta, figli di Levi!" (Nm 16, 7). 
Ciascuno di voi prenda l'incensiere, vi metta il profumo aromatico e porti ciascuno il suo incensiere davanti al Signore: duecentocinquanta incensieri. Anche tu e Aronne; ciascuno prenda un incensiere" (Nm 16, 17). 
Essi dunque presero ciascuno un incensiere, vi misero il fuoco, vi posero profumo aromatico e si fermarono all'ingresso della tenda del convegno; lo stesso fecero Mosè e Aronne (Nm 16, 18). 
Ma non farai riscattare il primo nato della vacca, né il primo nato della pecora, né il primo nato della capra; sono cosa sacra; verserai il loro sangue sull'altare e brucerai le loro parti grasse come sacrificio consumato dal fuoco, soave profumo per il Signore (Nm 18, 17). 
"Dá quest'ordine agli Israeliti e dì loro: Avrete cura di presentarmi al tempo stabilito l'offerta, l'alimento dei miei sacrifici da consumare con il fuoco, soave profumo per me (Nm 28, 2). 
Tale è l'olocausto perenne, offerto presso il monte Sinai: sacrificio consumato dal fuoco, soave profumo per il Signore (Nm 28, 6). 
L'altro agnello l'offrirai al tramonto, con una oblazione e una libazione simili a quelle della mattina: è un sacrificio fatto con il fuoco, soave profumo per il Signore (Nm 28, 8). 
E un decimo di fior di farina intrisa in olio, come oblazione per ogni agnello. E' un olocausto di soave profumo, un sacrificio consumato dal fuoco per il Signore (Nm 28, 13). 
Li offrirete ogni giorno, per sette giorni; è un alimento sacrificale consumato dal fuoco, soave profumo per il Signore. Lo si offrirà oltre l'olocausto perenne con la sua libazione (Nm 28, 24). 
Offrirete, in olocausto di soave profumo al Signore, due giovenchi, un ariete e sette agnelli dell'anno (Nm 28, 27). 
Oltre l'olocausto del mese con la sua oblazione e l'olocausto perenne con la sua oblazione e le loro libazioni, secondo il loro rito. Sarà un sacrificio consumato dal fuoco, soave profumo per il Signore (Nm 29, 6). 
E offrirete in olocausto di soave profumo al Signore un giovenco, un ariete, sette agnelli dell'anno senza difetti (Nm 29, 8). 
Offrirete in olocausto, come sacrificio consumato dal fuoco, soave profumo per il Signore, tredici giovenchi, due arieti, quattordici agnelli dell'anno senza difetti (Nm 29, 13). 
Offrirete in olocausto, come sacrificio consumato dal fuoco, soave profumo per il Signore, un giovenco, un ariete, sette agnelli dell'anno senza difetti (Nm 29, 36). 
Ascolti dunque il re mio signore la parola del suo servo: se il Signore ti eccita contro di me, voglia accettare il profumo di un'offerta. Ma se sono gli uomini, siano maledetti davanti al Signore, perché oggi mi scacciano lontano, impedendomi di partecipare all'eredità del Signore. E' come se dicessero: Và a servire altri dei (1Sam 26, 19). 
Essi offrono al Signore olocausti ogni mattina e ogni sera, il profumo fragrante, i pani dell'offerta su una tavola monda, dispongono i candelabri d'oro con le lampade da accendersi ogni sera, perché noi osserviamo i comandi del Signore nostro Dio, mentre voi lo avete abbandonato (2Cr 13, 11). 
Qui si tolse il sacco di cui era rivestita, depose le vesti di vedova, poi lavò con acqua il corpo e lo unse con profumo denso; spartì i capelli del capo e vi impose il diadema. Poi si mise gli abiti da festa, che aveva usati quando era vivo suo marito Manàsse (Gdt 10, 3). 
Il profumo e l'incenso allietano il cuore, la dolcezza di un amico rassicura l'anima (Pr 27, 9). 
In ogni tempo le tue vesti siano bianche e il profumo non manchi sul tuo capo (Qo 9, 8). 
Per la fragranza sono inebrianti i tuoi profumi, profumo olezzante è il tuo nome, per questo le giovinette ti amano (Ct 1, 3). 
Mentre il re è nel suo recinto, il mio nardo spande il suo profumo (Ct 1, 12). 
Che cos'è che sale dal deserto come una colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d'incenso e d'ogni polvere aromatica? (Ct 3, 6). 
Le tue labbra stillano miele vergine, o sposa, c'è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come il profumo del Libano (Ct 4, 11). 
Ho detto: "Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri; mi siano i tuoi seni come grappoli d'uva e il profumo del tuo respiro come di pomi" (Ct 7, 9). 
Le mandragore mandano profumo; alle nostre porte c'è ogni specie di frutti squisiti, freschi e secchi; mio diletto, li ho serbati per te" (Ct 7, 14). 
Come cinnamòmo e balsamo ho diffuso profumo; come mirra scelta ho sparso buon odore; come gàlbano, ònice e storàce, come nuvola di incenso nella tenda (Sir 24, 15). 
A che serve all'idolo l'offerta di frutti? Esso non mangia né sente il profumo; così è il perseguitato dal Signore (Sir 30, 19). 
L'offerta del giusto arricchisce l'altare, il suo profumo sale davanti all'Altissimo (Sir 35, 5). 
Come incenso spandete un buon profumo, fate fiorire fiori come il giglio, spargete profumo e intonate un canto di lode; benedite il Signore per tutte le opere sue (Sir 39, 14). 
Il Signore lo scelse tra tutti i viventi perché gli offrisse sacrifici, incenso e profumo come memoriale e perché compisse l'espiazione per il suo popolo (Sir 45, 16). 
Egli stendeva la mano sulla coppa e versava succo di uva, lo spargeva alle basi dell'altare come profumo soave all'Altissimo, re di tutte le cose (Sir 50, 15). 
Invece di profumo ci sarà marciume, invece di cintura una corda, invece di ricci calvizie, invece di vesti eleganti uno stretto sacco, invece di bellezza bruciatura (Is 3, 24). 
Moab era tranquillo fin dalla giovinezza, riposava come vino sulla sua feccia, non è stato travasato di botte in botte, né è mai andato in esilio; per questo gli è rimasto il suo sapore, il suo profumo non si è alterato (Ger 48, 11). 
E settanta anziani della casa d'Israele, fra i quali Iazanià figlio di Safàn, in piedi, davanti ad essi, ciascuno con il turibolo in mano, mentre il profumo saliva in nubi d'incenso (Ez 8, 11). 
Io vi accetterò come soave profumo, quando vi avrò liberati dai popoli e vi avrò radunati dai paesi nei quali foste dispersi: mi mostrerò santo in voi agli occhi delle genti (Ez 20, 41). 
Con te commerciavano Giuda e il paese d'Israele. Ti davano in cambio grano di Minnìt, profumo, miele, olio e balsamo (Ez 27, 17). 
Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi (Lc 7, 46). 
Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento (Gv 12, 3). 
Siano rese grazie a Dio, il quale ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza nel mondo intero! (2Cor 2, 14). 
Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo fra quelli che si salvano e fra quelli che si perdono (2Cor 2, 15). 
Adesso ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un profumo di soave odore, un sacrificio accetto e gradito a Dio (Fil 4, 18).
La tavola con i suoi accessori, il candelabro puro con i suoi accessori, l'altare dei profumi (Es 31, 8). 
L'altare dei profumi con le sue stanghe, l'olio dell'unzione e il profumo aromatico, la cortina d'ingresso alla porta della Dimora (Es 35, 15). 
Metterai l'altare d'oro per i profumi davanti all'arca della Testimonianza e metterai infine la cortina all'ingresso della tenda (Es 40, 5). 
Bagnerà con il sangue i corni dell'altare dei profumi che bruciano davanti al Signore nella tenda del convegno; verserà il resto del sangue alla base dell'altare degli olocausti, che si trova all'ingresso della tenda del convegno (Lv 4, 7). 
Alcuni figli dei sacerdoti preparavano le sostanze aromatiche per i profumi (1Cr 9, 30). 
Gli diede l'oro puro per l'altare dei profumi, indicandone il peso. Gli consegnò il modello del carro d'oro dei cherubini, che stendevano le ali e coprivano l'arca dell'alleanza del Signore (1Cr 28, 18). 
Ecco ho deciso di costruire un tempio al nome del Signore mio Dio, per consacrarlo a lui sì che io possa bruciare profumi fragranti davanti a lui, esporre sempre i pani dell'offerta e presentare olocausti mattina e sera, nei sabati, nei noviluni e nelle feste del Signore nostro Dio. Per Israele questo è un obbligo perenne (2Cr 2, 3). 
Lo seppellirono nel sepolcro che egli si era scavato nella città di Davide. Lo stesero su un letto pieno di aromi e profumi lavorati da un esperto di profumeria; ne bruciarono per lui una quantità immensa (2Cr 16, 14). 
Cominciarono a eliminare gli altari che si trovavano in Gerusalemme; eliminarono anche tutti gli altari dei profumi e li gettarono nel torrente Cedron (2Cr 30, 14). 
Anche la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un'angoscia mortale. Si tolse le vesti di lusso e indossò gli abiti di miseria e di lutto; invece dei superbi profumi si riempì la testa di ceneri e di immondizie. Umiliò molto il suo corpo e con i capelli sconvolti si muoveva dove prima era abituata agli ornamenti festivi. Poi supplicò il Signore e disse (Est 4, 17k). 
Mi percuota il giusto e il fedele mi rimproveri, ma l'olio dell'empio non profumi il mio capo; tra le loro malvagità continui la mia preghiera (Sal 140, 5). 
Diventerà indigente chi ama i piaceri e chi ama vino e profumi non arricchirà (Pr 21, 17). 
Tesori preziosi e profumi sono nella dimora del saggio, ma lo stolto dilapida tutto (Pr 21, 20). 
Per la fragranza sono inebrianti i tuoi profumi, profumo olezzante è il tuo nome, per questo le giovinette ti amano (Ct 1, 3). 
Quanto sono soavi le tue carezze, sorella mia, sposa, quanto più deliziose del vino le tue carezze. L'odore dei tuoi profumi sorpassa tutti gli aromi (Ct 4, 10). 
Inebriamoci di vino squisito e di profumi, non lasciamoci sfuggire il fiore della primavera (Sap 2, 7). 
Bende, catenine ai piedi, cinture, boccette di profumi, amuleti (Is 3, 20). 
Ti sei presentata al re con olio, hai moltiplicato i tuoi profumi; hai inviato lontano i tuoi messaggeri, ti sei abbassata fino agli inferi (Is 57, 9). 
Saprete allora che io sono il Signore, quando i loro cadaveri giaceranno fra i loro idoli, intorno ai loro altari, su ogni colle elevato, su ogni cima di monte, sotto ogni albero verde e ogni quercia frondosa, dovunque hanno bruciato profumi soavi ai loro idoli (Ez 6, 13). 
Poi tu le adornasti con le tue vesti ricamate e davanti a quelle immagini presentasti il mio olio e i miei profumi (Ez 16, 18). 
Dopo che io li ebbi introdotti nel paese che, levando la mia mano, avevo giurato di dare loro, essi guardarono ogni colle elevato, ogni albero verde e là fecero i sacrifici e portarono le loro offerte provocatrici: là depositarono i loro profumi soavi e versarono le loro libazioni (Ez 20, 28). 
Ti sei stesa su un magnifico divano davanti ad una tavola imbandita, su cui hai posto il mio olio, i miei profumi (Ez 23, 41). 
Susanna disse alle ancelle: "Portatemi l'unguento e i profumi, poi chiudete la porta, perché voglio fare il bagno" (Dn 13, 17). 
Le farò scontare i giorni dei Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti mentre dimenticava me! - Oracolo del Signore (Os 2, 15). 
E quando l'ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro vegliardi si prostrarono davanti all'Agnello, avendo ciascuno un'arpa e coppe d'oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi (Ap 5, 8). 
Poi venne un altro angelo e si fermò all'altare, reggendo un incensiere d'oro. Gli furono dati molti profumi perché li offrisse insieme con le preghiere di tutti i santi bruciandoli sull'altare d'oro, posto davanti al trono (Ap 8, 3). 
Cinnamòmo, amòmo, profumi, unguento, incenso, vino, olio, fior di farina, frumento, bestiame, greggi, cavalli, cocchi, schiavi e vite umane (Ap 18, 13). 
Ora chiediamo: con quali profumi noi attraiamo Dio perché contempli la nostra anima, che dovrà sposare per l’eternità? Da sola la bellezza non basta.
Altra domanda: con quali profumi noi attraiamo le anime a Cristo? San Paolo qualche profumo ce lo segnala.

In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi! (Fil 4,8-9).

Per San Paolo non vi è profumo più nobile, più attraente, più conquistante il cuore di Dio e degli uomini della carità, nelle sue molteplici forme.
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.

Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.

La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.

Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.

Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,1-21). 

Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita.

E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla.

E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe.

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino.

Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-13). 

Il cristiano che indossa questo profumo, attrarrà su di sé lo sguardo di Dio e quello degli uomini. Questo profumo dovrà sempre di più crescere in fragranza.

Dio la sua sposa la vuole stupendamente bella, raffinata, adorna di ogni grazia, giustizia, santità, verità, amore, misericordia. La vuole bella come Lui è bello.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.

Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio. (Ez 16,1-14). 

Il Salmo descrive la fierezza e l’eleganza dello sposo e la bellezza e finezza della sposa. Ognuno attrae l’altro con le sue particolari caratteristiche.
Al maestro del coro. Su «I gigli». Dei figli di Core. Maskil. Canto d’amore.

Liete parole mi sgorgano dal cuore: 
io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce.

Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre.

O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, 
e avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti mostri prodigi.

Le tue frecce sono acute –  sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i nemici del re.

Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale.

Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni.

Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda.

Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir.

Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il  re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio.

Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore.

Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito.

È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re.

Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra.

Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre (Sal 45 (44) 1-18).
Anche il peccato si serve del profumo, ma questo è fatto di pura materia, esso serve solo a svegliare lussuria e lascivia.

Figlio mio, custodisci le mie parole e fa’ tesoro dei miei precetti. Osserva i miei precetti e vivrai, il mio insegnamento sia come la pupilla dei tuoi occhi. Légali alle tue dita, scrivili sulla tavola del tuo cuore. Di’ alla sapienza: «Tu sei mia sorella», e chiama amica l’intelligenza, perché ti protegga dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti. 

Mentre dalla finestra della mia casa stavo osservando dietro le inferriate, ecco, io vidi dei giovani inesperti, e tra loro scorsi un adolescente dissennato. Passava per la piazza, rasente all’angolo, e s’incamminava verso la casa di lei, all’imbrunire, al declinare del giorno, all’apparire della notte e del buio.

Ed ecco, gli si fa incontro una donna in vesti di prostituta, che intende sedurlo. Ella è irrequieta e insolente, non sa tenere i piedi in casa sua. Ora è per la strada, ora per le piazze, ad ogni angolo sta in agguato. Lo afferra, lo bacia e con sfacciataggine gli dice:

«Dovevo offrire sacrifici di comunione: oggi ho sciolto i miei voti; per questo sono uscita incontro a te desiderosa di vederti, e ti ho trovato. Ho messo coperte soffici sul mio letto, lenzuola ricamate di lino d’Egitto; ho profumato il mio giaciglio di mirra, di àloe e di cinnamòmo. 

Vieni, inebriamoci d’amore fino al mattino, godiamoci insieme amorosi piaceri, poiché mio marito non è in casa, è partito per un lungo viaggio, ha portato con sé il sacchetto del denaro, tornerà a casa il giorno del plenilunio».

Lo lusinga con tante moine, lo seduce con labbra allettanti; egli incauto la segue, come un bue condotto al macello, come cervo adescato con un laccio, finché una freccia non gli trafigge il fegato, come un uccello che si precipita nella rete e non sa che la sua vita è in pericolo. 

Ora, figli, ascoltatemi e fate attenzione alle parole della mia bocca. Il tuo cuore non si volga verso le sue vie, non vagare per i suoi sentieri, perché molti ne ha fatti cadere trafitti ed erano vigorose tutte le sue vittime. Strada del regno dei morti è la sua casa, che scende nelle dimore della morte (Pr 7,1-27).

Il cristiano non conosce questo profumo di materia per il peccato, mai lo deve conoscere. Lui è stato trasformato dallo Spirito Santo in essere spirituale.
Dio è purissimo spirito, vuole che noi ci adorniamo di profumi spirituali. Ma qual è il profumo che Dio gradisce di più? Quale profumo lo attrae e lo stordisce?

Il Padre celeste è attratto, stordito, conquistato, sedotto tra tre soli profumi: Cristo Signore, lo Spirito Santo, la Madre Immacolata.

Chi si profuma di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Madre Celeste sempre conquisterà il cuore del Padre. Sempre lo sedurrà.

Non vi sono altri profumi graditi al Signore come questi. La carità di Cristo, la verità dello Spirto Santo, la verginità dell’anima della Madre tutta santa.

Se ci presentiamo con questi tre profumi tutto il Cielo si innamorerà della nostra anima. Questi tre profumi attraggono e conquistano. 
Il profumo di Cristo è il nostro nome. Noi siamo cristiani. Il profumo dello Spirito Santo è il nostro nome. Viviamo sulla terra da essere spirituali.
Il profumo della Vergine Maria è il nostro nome. La nostra anima deve avere il profumo della verginità perfetta. Essa è solo del nostro Dio e Padre. 

4Trascinami con te, corriamo! M’introduca il re nelle sue stanze: gioiremo e ci rallegreremo di te, ricorderemo il tuo amore più del vino. A ragione di te ci si innamora!
La sposa non si accontenta di un bacio di vita. Vuole dallo sposo tutta la sua vita. Vuole essere sua per sempre. Per questo gli chiede di trascinarla con lui.

Non vuole più aspettare. Si deve correre. Lei vuole tutto il suo sposo, non semplicemente una parte di lui, il suo alito.
Lei vuole essere del re la sposa, non l’amica, non la conoscente, non la fidanzata. Lei vuole essere introdotta dal re nelle sue stanze. 

Lei vuole gioire, rallegrarsi, vuole essere tutta del re. Vuole che il re sia tutto per lei. Ancora ritorna l’immagine del vino, segno della gioia.

La gioia che dona l’essere tutta del re e del re che è tutto per lei è una gioia indescrivibile. Del re ci si innamora a ragione. Lui sa amare.

Questa è solo una immagine, una figura. Cosa chiede l’anima a Dio? Di essere interamente del suo Dio. Di celebrare con Lui un matrimonio eterno.

È in questo matrimonio che l’anima si compie e Dio si compie. Il Patto del Sinai lo potrebbe definire come il bacio del fidanzamento.
Dio si è innamorato del suo popolo e gli dona il primo bacio, gli comunica il suo alito di vita, o una porzione assai limitata di essa.

Con Osea Dio comunica al suo popolo che è finito il tempo del bacio iniziale. Ora Lui è passato al matrimonio. Vuole essere con il suo popolo una cosa sola.

Una sola essenza, una sola vita, una sola verità, un solo amore, un solo essere, un solo soffio vita. Dal bacio del fidanzamento alla celebrazione delle nozze.

Il numero degli Israeliti sarà come la sabbia del mare, che non si può misurare né contare. E avverrà che invece di dire loro: “Voi non siete popolo mio”, si dirà loro: “Siete figli del Dio vivente”. I figli di Giuda e i figli d’Israele si riuniranno insieme, si daranno un unico capo e saliranno dalla terra, perché grande sarà il giorno di Izreèl!

Dite ai vostri fratelli: “Popolo mio”, e alle vostre sorelle: “Amata”. Accusate vostra madre, accusatela, perché lei non è più mia moglie e io non sono più suo marito! Si tolga dalla faccia i segni delle sue prostituzioni e i segni del suo adulterio dal suo petto; altrimenti la spoglierò tutta nuda e la renderò simile a quando nacque, e la ridurrò a un deserto, come una terra arida, e la farò morire di sete. 

I suoi figli non li amerò, perché sono figli di prostituzione. La loro madre, infatti, si è prostituita, la loro genitrice si è coperta di vergogna, perché ha detto: “Seguirò i miei amanti, che mi danno il mio pane e la mia acqua, la mia lana, il mio lino, il mio olio e le mie bevande”. 

Perciò ecco, ti chiuderò la strada con spine, la sbarrerò con barriere e non ritroverà i suoi sentieri. Inseguirà i suoi amanti, ma non li raggiungerà, li cercherà senza trovarli. Allora dirà: “Ritornerò al mio marito di prima, perché stavo meglio di adesso”. 

Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio, e la coprivo d’argento e d’oro, che hanno usato per Baal. Perciò anch’io tornerò a riprendere il mio grano, a suo tempo, il mio vino nuovo nella sua stagione; porterò via la mia lana e il mio lino, che dovevano coprire le sue nudità.

Scoprirò allora le sue vergogne agli occhi dei suoi amanti e nessuno la toglierà dalle mie mani. Farò cessare tutte le sue gioie, le feste, i noviluni, i sabati, tutte le sue assemblee solenni. Devasterò le sue viti e i suoi fichi, di cui ella diceva: “Ecco il dono che mi hanno dato i miei amanti”. Li ridurrò a una sterpaglia e a un pascolo di animali selvatici.

La punirò per i giorni dedicati ai Baal, quando bruciava loro i profumi, si adornava di anelli e di collane e seguiva i suoi amanti, mentre dimenticava me! Oracolo del Signore.

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. 

In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo  e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli.

Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 1,1-25). 

Quando il Signore celebrerà questo matrimonio con l’umanità intera e non solo con il suo popolo? Con l’incarnazione del suo Figlio Unigenito.
È in Lui che il matrimonio è stato celebrato una volta per sempre. Chi vuole divenire parte di questo matrimonio, deve volere divenire Corpo di Cristo.
Una piccola riflessione si impone: con Dio non ci si deve accontentare del fidanzamento, cioè di una relazione nella quale si dona qualcosa a Dio.

Dio ha il desiderio di sposare l’anima. Anche l’anima deve avere il desiderio di celebrare le nozze eterne con il suo Dio, in Cristo Gesù.

Senza questo desiderio, si rimane sempre in superficie nella relazione con il nostro Dio, mai si andrà in profondità.

L’Apocalisse non è forse il Cantico dei Cantici realizzato in eterno. Lo Sposo e la Sposa non si cercano per essere in eterno una cosa sola?

E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva:

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse:

«Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio.

Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,1-27). 

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni.

E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare».

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro.

Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21). 

In questo versetto una verità appare in tutta evidenza: è la sposa che chiede di essere tutta del suo re, del suo sposo. È lei che vuole correre.
È questo desiderio che dobbiamo creare in ogni cuore. Senza questo desiderio si rimane al semplice bacio di un’alleanza iniziale che non dona compimento.

Il matrimonio non è un evento giuridico, una patto esteriore. È la “fusione” di due esseri. Nella creazione l’essere è stato tolto, estratto.

Nel matrimonio l’essere ritorna al suo naturale posto. Viene nuovamente “incluso”, “fuso”, “stabilizzato” al suo posto.
Nel matrimonio con Dio, noi che siamo usciti dal suo fiato, dalla sua Parola, per creazione, per assunzione diveniamo una cosa sola con il nostro Dio.

È in Dio il nostro essere. Veniamo “collocati” al nostro giusto posto, collocandoci in Cristo per opera dello Spirito Santo, nel suo Corpo.

È questo il mistero che va approfondito. Una verità fin da subito deve abitare nel nostro cuore: è in questo sposalizio che si compie la nostra natura.

Senza questo sposalizio, la nostra natura è in tutto simile a quella di Adamo. Era priva di se stessa. Soffriva di un vuoto ontologico.

Senza questo matrimonio noi soffriamo di un vuoto ontologico divino.  Questo vuoto va colmato. Lo si colma solo in Cristo Gesù.

PRIMO POEMA
L’amata

5Bruna sono ma bella, o figlie di Gerusalemme, come le tende di Kedar, come le cortine di Salomone.
L’amata è bruna, quasi bruciata dal sole. Essere bruna le conferisce una bellezza particolare, unica. È la bellezza che è sudore, del lavoro.
L’amata grida questa sua bellezza alle Figlie di Gerusalemme. Ella è bella come le tende di Kedar, come le cortine di Salomone.

Kedar è di origine Ismaelita. Non è territorio di Israele. Di sicuro è un popolo che abita sotto le tende. Sa costruire bellissime tende.
Le cortine di Salomone erano le più raffinate. La raffinatezza apparteneva a Salomone e non si risparmiava in nulla per essere avvolto da raffinatezza.

Vi è una bellezza che è artificiale. Come essa viene costruita così sparisce. Ciò che è artificiale, ha sempre bisogno degli artifici per mantenersi.

Oggi moltissima bellezza è artificiale, costruita. È bellezza di plastica, silicone, botulino e mille altri ritrovati della scienza e della tecnica.

È questa una bellezza solo esteriore. Non è accompagnata dalla bellezza dello spirito, dell’anima, del cuore, del lavoro faticoso, del corpo esposto al sole.

Quella dell’amata invece è una bellezza genuina, pura, senza artifici. Una bellezza che rimane per tutta la vita perché è di tutta la persona.
Ogni anima dovrebbe gridare a Dio e agli uomini la sua bellezza, frutto del lavoro per acquisire tutte le virtù. 
L’Apocalisse ci presenta la bellezza della Vergine Maria. È una bellezza unica. Lei non è bruciata dal sole. Di sole invece è vestita.

Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle (Ap 12,1). 
Nell’Antico Testamento anche la Sapienza rivela la sua bellezza. La rivela e la manifesta con immagini prese dalle cose più belle della creazione di Dio.

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra.

Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere.

Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”.

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. 

Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata.

Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli.

Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui.

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà».

Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo, la legge che Mosè ci ha prescritto, eredità per le assemblee di Giacobbe. Non cessate di rafforzarvi nel Signore,  aderite a lui perché vi dia vigore. Il Signore onnipotente è l’unico Dio e non c’è altro salvatore al di fuori di lui.
Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde intelligenza come l’Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la dottrina, come il Ghicon nei giorni della vendemmia. Il primo uomo non ne ha esaurito la conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio è più profondo del grande abisso.

Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho detto: «Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola».

Ma ecco, il mio canale è diventato un fiume e il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, lo lascerò alle generazioni future. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano (Sir 24,1-34). 

Il Libro della Sapienza ci dice che contemplando la bellezza della creazione si deve giungere per analogia a gridare la bellezza eterna del suo Creatore.

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore (Sap 13,1-5). 

Rimane però vero che la bellezza dell’anima va costruita, va cantata, per essa si deve gioire davanti al Signore. È la bellezza dell’anima che seduce Dio.

Dalla bellezza di un’anima sempre si deve giungere a proclamare la bellezza del suo Creatore e Signore. Avere l’anima bella è obbligo di ogni persona.
6Non state a guardare se sono bruna, perché il sole mi ha abbronzato. I figli di mia madre si sono sdegnati con me: mi hanno messo a guardia delle vigne; la mia vigna, la mia, non l’ho custodita. 
L’amata chiede a tutti di non giudicare questa sua bellezza. È il sole che l’ha abbronzata. I figli di sua madre si sono sdegnati con essa.
Per questo sdegno l’hanno messa a guardia delle vigne. Lei però la sua vigna, proprio la sua, non l’ha custodita. Il suo cuore era altrove.

Cosa ci vuole rivelare lo Spirito Santo in questo versetto. Quali verità profonde esso contiene. Lo Spirito del Signore non parla tanto per parlare.

La vita non sempre è nelle nostre mani, nella nostra volontà. Non tutto è da noi. Spesso niente è da noi. Sapere questo è saggezza.
Spesso siamo obbligati a custodire la vigna degli altri e a trascurare la nostra. La vigna è la vita, il corpo, lo spirito, l’anima.

L’amata è bruna perché non ha potuto custodire il suo corpo, non l’ha potuto proteggere dai raggi del sole. È come se il sole lo avesse bruciato.

Lo Spirito Santo ci vuole rivelare che quando siamo costretti a fare altre cose, anche se trascuriamo le nostre, acquisiamo una verità nuova per la nostra vita. 

Il lavoro cambia e trasforma lo stesso corpo, ma non per questo lo priva della sua bellezza. La Croce non privò Gesù della sua bellezza.
La Croce diede a Gesù una bellezza diversa, stupenda. La bellezza che Gesù rivela e manifesta sulla croce è infinitamente superiore ad ogni altra bellezza.

L’amata possiede ora una bellezza di sofferenza, di duro lavoro, di esposizione ai raggi del sole. La sua non è una bellezza artificiale.

Dio non ama le bellezze artificiali, frutto spesso dell’ozio o di pensieri che non sono per nulla santi. La bellezza che Dio ama è quella che è frutto del sudore.

7Dimmi, o amore dell’anima mia, dove vai a pascolare le greggi, dove le fai riposare al meriggio, perché io non debba vagare dietro le greggi dei tuoi compagni?
Ora l’amata si rivolge direttamente al suo amato. Gli chiede dove va a pascolare le greggi. Dove le fa riposare al meriggio. 
Nelle ore più calde le greggi si proteggono dal sole. Si fanno riposare all’ombra. Poi quando il sole cala un poco, si riprende il cammino.
Lei non vuole vagare dietro le greggi dei suoi compagni alla sua ricerca. Lui le dice dove va e  dove riposa al meriggio e lei lo potrà raggiungere con facilità.

L’amata cerca l’amato. Ma non lo trova. Vaga dietro le greggi dei suoi compagni, ma è un vagare inutile. Lui non si trova. 

In questo versetto vi è una grande rivelazione dello Spirito Santo. Da solo nessun uomo potrà mai trovare il Signore. Uno può vagare, ma non trovare.

Neanche i compagni dell’amato sanno dove lui va a pascolare le greggi e dove riposa al meriggio. Questo vuol dire che si ha bisogno dell’amato.

Nell’incontro personale dell’anima con Cristo, ad un certo punto, nessuno può orientare il nostro cammino. Solo l’Amato può indicarcelo.
Se noi glielo chiediamo con desiderio ardente e fermezza di cuore e di mente, il Signore si manifesterà e noi possiamo stringere una nuova relazione con Lui.

Se l’anima non stringe una relazione personale con Cristo Gesù, si può anche vivere di qualche ricordo, mai però si potranno celebrare le nozze con Lui.

Si vive al massino un fidanzamento a distanza, di pensiero, fantasia religiosa o di fede, senza però alcuna concretezza.

Gli altri ci offriranno sempre indicazioni vaghe, di ieri, mai di oggi, mai attuali. L’amata deve farsi coraggio e chiedere in modo diretto, esplicito, chiaro.
Se non fa questo di certo non ama secondo verità, in profondità. Il suo è un amore superficiale, leggero, inoffensivo, senza alcun anelito o incisività.

Il coro

8Se non lo sai tu, bellissima tra le donne, segui le orme del gregge e pascola le tue caprette presso gli accampamenti dei pastori.
Ora interviene il coro. Suggerisce all’amata come trovare il suo amato. È giusto che ci chiediamo: Chi è il Coro? Chi è questa voce che risponde?
Prima di tutto il coro attesta la bellezza dell’amata. Essa è bellissima tra le donne. Parte dalla sua richiesta di aiuto. Dona una indicazione.

Se tu vuoi trovare l’amato del tuo cuore segui le orme del gregge e pascola le tue caprette presso gli accampamenti dei pastori.

Qual è il significato di questa risposta o indicazione? Dio lascia dei segni nella storia. La storia è segnata dalla sua presenza. 
I segni di Dio sono sempre visibili. Segui i suoi segni e giungerai a Lui. Metti la tua intelligenza, la tua sapienza, il tuo discernimento e lo troverai.

Sempre intelligenza, sapienza, scienza devono venire in nostro soccorso nella ricerca di Dio. L’uomo non  è come un mulo senza intelletto.

Zaccheo è piccolo di statura. Ma ha sapienza, intelligenza. Si lascia aiutare dall’altezza del sicomoro. Sfrutta un albero per vedere Gesù.

Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Lc 19,1-10). 

Anche il cieco di Gerico si lascia aiutare dal suo udito. Lui è cieco, ma ha un buon udito. Sa parlare e ascoltare. Parlando e ascoltando sa chi è Gesù.

Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio (Lc 18,25-43). 

L’intelligenza sempre ci deve guidare. L‘intelligenza non è un dono acquisito. È un dono sempre da acquisire, impetrandolo dallo Spirito Santo. 

Non è un dono già ottenuto una volta per sempre, ma sempre da cercare e sempre da chiedere. È stolto chi pensa che sia un dono già dato e già acquisito.
L’Autore del dono è Dio e Lui lo dona per opera del suo Santo Spirito. Lo Spirito sempre va invocato perché ci faccia dono di una intelligenza sempre viva.

Sempre quando noi chiediamo, cerchiamo, lo Spirito Santo può risponderci attraverso una via di mozione interiore o anche per via esterna a noi.
La sua saggezza eterna sa quale via percorrere. A noi l’intelligenza, la saggezza, l’accortezza dello spirito per accogliere ogni sua via e indicazione.
La bellissima tra le donne, se vuole trovare l’amato dell’anima sua, deve seguire i segni del suo passaggio. Lei deve unirsi agli altri pastori.

Anticamente più pastori si univano insieme per fare forza contro ogni razziatore o brigante. Tutto è più facile quando si lavora insieme. Il solo è perduto.

Anche l’amato del cuore non vive da solo. È insieme agli altri. Alla bellissima fra le donne è chiesto di usare sempre la saggezza e l’intelligenza.

Seguire i segni di Dio nella storia è saggezza. Seguirli in comunione con gli altri è intelligenza. La solitudine della mente e del cuore non è saggezza.
L’amato

9Alla puledra del cocchio del faraone io ti assomiglio, amica mia.
Ora l’amato contempla la bellezza dell’amata del suo cuore, della sua amica. La puledra del cocchio del faraone era la più bella tra tutte le puledre.
Anche il suo ornamento era superiore ad ogni altro ornamento. Nessuna puledra le doveva minimamente somigliare. Essa doveva superarle tutte.

L’amata del suo cuore, l’amica dell’amato è la più bella fra le donne. Nessuna le assomiglia minimamente. Lei è superiore ad ogni altra.

Così gli occhi dell’amato vedono la sua amata. Qui però viene introdotta un’altra verità. Per lui l’amata del suo cuore non è la sua futura sposa. 

Per lui è anche molto di più. È la sua amica. L’amicizia è l’amore più alto. Nessun altro amore potrà essere ad essa paragonato.
Il sommo dell’amore sponsale si raggiunge quando esso diventa amore amicale. Leggiamo qualche passo della Scrittura e comprenderemo.

Davide proclama la sua amicizia con Gionata superiore ad ogni suo amore verso le donne. L’amore amicale è superiore ad ogni amore di donna.

Allora Davide intonò questo lamento su Saul e suo figlio Giònata e ordinò che fosse insegnato ai figli di Giuda; è il canto dell’arco e si trova scritto nel libro del Giusto:

«Il tuo vanto, Israele, sulle tue alture giace trafitto! Come sono caduti gli eroi? Non fatelo sapere in Gat, non l’annunciate per le vie di Àscalon, perché non ne facciano festa le figlie dei Filistei, non ne gioiscano le figlie dei non circoncisi! O monti di Gèlboe, non più rugiada né pioggia su di voi né campi da primizie, perché qui fu rigettato lo scudo degli eroi; lo scudo di Saul non fu unto con olio, ma col sangue dei trafitti, col grasso degli eroi.

O arco di Giònata! Non tornò mai indietro. O spada di Saul! Non tornava mai a vuoto. O Saul e Giònata, amabili e gentili, né in vita né in morte furono divisi; erano più veloci delle aquile, più forti dei leoni.

Figlie d’Israele, piangete su Saul, che con delizia vi rivestiva di porpora, che appendeva gioielli d’oro sulle vostre vesti. Come son caduti gli eroi in mezzo alla battaglia? Giònata, sulle tue alture trafitto!

Una grande pena ho per te, fratello mio, Giònata! Tu mi eri molto caro; la tua amicizia era per me preziosa, più che amore di donna. Come sono caduti gli eroi, sono perite le armi?» (2Sam 1,17-27). 

L’amore è come se stesso. È un altro se stesso. Vi è una identità di natura. 
Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l'amico che è come te stesso, t'istighi in segreto, dicendo: Andiamo, serviamo altri dei, dei che né tu né i tuoi padri avete conosciuti (Dt 13, 7). 
Gesù eleva i suoi Apostoli al “rango” più alto nella scala dell’amore, che è quello dell’amicizia. I Dodici sono suoi Apostoli e sono suoi amici.

La relazione è infinitamente superiore. Essere apostoli è una missione. Essere amici è una relazione intima, personale.

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri (Gv 15,9-17). 

In Amos i profeti ancora non erano stati elevati ad una tale dignità. Dio rivela i suoi progetti, ancora però erano servi.
Ascoltate questa parola, che il Signore ha detto riguardo a voi, figli d’Israele, e riguardo a tutta la stirpe che ho fatto salire dall’Egitto: «Soltanto voi ho conosciuto tra tutte le stirpi della terra; perciò io vi farò scontare tutte le vostre colpe.

Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme?

Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti.

Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? Fatelo udire nei palazzi di Asdod e nei palazzi della terra d’Egitto e dite: “Adunatevi sui monti di Samaria e osservate quanti disordini sono in essa e quali violenze sono nel suo seno”.

Non sanno agire con rettitudine – oracolo del Signore –; violenza e rapina accumulano nei loro palazzi». Perciò così dice il Signore Dio: «Il nemico circonderà il paese, sarà abbattuta la tua potenza e i tuoi palazzi saranno saccheggiati». 

Così dice il Signore: «Come il pastore strappa dalla bocca del leone due zampe o il lobo d’un orecchio, così scamperanno i figli d’Israele che siedono a Samaria nell’angolo di un letto, sulla sponda di un divano.

Ascoltate e attestatelo nella casa di Giacobbe, oracolo del Signore Dio, Dio degli eserciti: Quando colpirò Israele per i suoi misfatti, colpirò gli altari di Betel; saranno spezzati i corni dell’altare e cadranno a terra. Demolirò la casa d’inverno insieme con la casa d’estate, e andranno in rovina le case d’avorio e scompariranno i grandi palazzi». Oracolo del Signore (Am 3,1-15). 

Anche se ancora nella Genesi Abramo non è detto amico Dio, il Signore ugualmente a lui svela il suo progetto su Sodoma e Gomorra.
Il Signore si lascia pregare da Abramo, sempre pronto ad ascoltare la sua richiesta di perdono. Dio non ascolta più quando Abramo smette di parlare.

Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!».

Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci».

Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione (Gen 18,16-33). 

In seguito sempre la Scrittura successiva ha presentato Abramo come vero amico di Dio. Sul fondamento di questa amicizia si elevava spesso la preghiera. 
Non hai scacciato tu, nostro Dio, gli abitanti di questa regione di fronte al tuo popolo Israele e non hai consegnato il paese per sempre alla discendenza del tuo amico Abramo? (2Cr 20, 7). 
Ma tu, Israele mio servo, tu Giacobbe, che ho scelto, discendente di Abramo mio amico (Is 41, 8). 

Non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo tuo amico, di Isacco tuo servo, d'Israele tuo santo (Dn 3, 35). 

Il giusto sofferente è amico di Dio. 
Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico" (Sal 21, 9). 
Ogni uomo deve vedersi, pensarsi, realizzarsi come amico di Dio. In questa amicizia ognuno si compie e si realizza.
E ora forse non gridi verso di me: Padre mio, amico della mia giovinezza tu sei! (Ger 3, 4). 
Perché i tuoi amici siano liberati, salvaci con la destra e a noi rispondi (Sal 59, 7). 
Perché siano liberati i tuoi amici, salvaci con la tua destra e ascoltaci (Sal 107, 7). 
Invano vi alzate di buon mattino, tardi andate a riposare e mangiate pane di sudore: il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno (Sal 126, 2). 
Sebbene unica, essa può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso le età entrando nelle anime sante, forma amici di Dio e profeti (Sap 7, 27).
Ma chi diviene, si realizza, raggiunge la vera amicizia con il suo Dio? Chi compie in tutto la volontà del Signore. Anzi, chi fa della volontà di Dio la sola ed unica sua volontà.
L’amato riconosce che ormai una sola volontà, un solo desiderio, un solo cuore, un solo pensiero regna tra di essi e la eleva al “rango” superiore di amica sua.

10Belle sono le tue guance fra gli orecchini, il tuo collo tra i fili di perle.
Ora l’amato contempla la sua amata. Ne ammira le guance. È attratto dal suo collo. Le guance sono fra gli orecchini, il collo tra i fili di perle.
Mi chiedo: se Dio oggi volesse ammirare la mia bellezza, cosa troverebbe da ammirare? Le guance dovrebbero essere lo splendore delle virtù.

Quale bellezza hanno raggiunto le mie virtù? Le rughe e la poca chiarezza e bellezza sono date dalle virtù abbozzate, ma non portate a compimento.

Il viso brutto è fatto dai vizi. Il Signore in che stato mi vede: bello, poco bello, brutto, così brutto da fargli ribrezzo? Una risposta ognuno deve darsela.

Possiamo definire il collo la parte vitale di tutta la persona: per il collo testa e intero corpo si mettono in comunione. 
Quando si vuole togliere la vita, si spezza il collo. La decapitazione è morte. Sono io vero strumento di comunione. Sono io collo stupendo di mediazione?

Sono io collo tra Dio e la sua Chiesa, la Chiesa e l’umanità, tra uomo e uomo, così che tutta la grazia di Dio, della Chiesa passi nei cuori?

Dio mi potrà ammirare e per questa mia comunione, mediazione, svolta sempre nella verità, nella carità, nella sapienza, nella giustizia, nella fedeltà?

L’amato contempla la sua sposa e la vede nella sua bellezza più pura e più santa.  Dio guarda il mio viso e il collo e deve trovarlo nella sua verità.

Lo si è detto già: la bellezza naturale dell’anima, frutto in essa della grazia di Dio, va sempre aiutata con ogni altra conquista e lavoro dell’uomo.

Orecchini e fili di perle sono la bellezza artificiale messa in aiuto della bellezza naturale. Anche noi dobbiamo sempre aiutare la nostra bellezza spirituale.
La dobbiamo aiutare con ogni altro mezzo acquisito. Ogni opera buona aggiunge bellezza a bellezza. Le opere sono la bellezza di un cuore.

11Faremo per te orecchini d’oro, con grani d’argento.
L’amato mai si sazia della bellezza della sua amata. Vuole che ancora si faccia più bella. Lui stesso si adopera per far sì che essa sia bellissima.
Per questo lui promette che faranno per lei orecchini d’oro, con grani d’argento. Prepareranno per lei orecchini più belli, infinitamente più belli di quelli indossati.
L’amata è bellissima. L’amato la vuole rendere ancora più bella. Preparerà per essa orecchini d’oro che la renderanno splendida, incantevole.
Leggiamo quando San Paolo dice di Cristo Gesù. Alla fine è giusto che anche noi ci facciamo una domanda e ce la faremo.

Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto.

5E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,21-33). 

Ecco come lo stesso Paolo suggerisce al discepolo di Gesù di farsi bello, forte. Gli indica la via per risultare invincibile. Bellissimo spiritualmente e invincibile.

Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti.

Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Ecco la domanda: l’amato prepara orecchini d’oro con grani d’argento per fare più bella l’amata. Gesù dona il suo sangue, il suo corpo, la sua vita dalla croce.
Fa tutto questo per rendere pura, santa, immacolata, senza macchia, bellissima la sua Chiesa. La vuole stupendamente bella al suo cospetto.

Noi cosa facciamo per un nostro fratello, la nostra comunità di appartenenza, il nostro Movimento, la nostra Parrocchia, la nostra Diocesi, la Chiesa tutta?

Cosa facciamo per l’umanità intera per renderla bella presso Dio? Certo non è bella quell’umanità immersa nel peccato e nel vizio.

Non è bella nessuna realtà umana, cristiana, sociale, politica, dove non brillano le virtù della pace, della misericordia, della giustizia. E noi cosa facciamo?

Cosa facciamo per rendere più bella la nostra anima, il nostro spirito, la nostra mente? Se non facciamo nulla per noi, mai faremo qualcosa per gli altri.

È verità: chi vuole una cosa bella, è lui che deve mettere ogni impegno a farla divenire più bella, splendente, radiosa.
Duetto

12Mentre il re è sul suo divano, il mio nardo effonde il suo profumo.
Cosa è l’amata per l’amato? Mentre il suo re, il suo amato è sul divano, il suo nardo effonde il suo profumo e conquista il suo cuore.

Rileggiamo quanto Maria opera in favore di Cristo Gesù. Il suo re è nella sua casa e lei lo inonda con un intensissimo profumo di nardo.

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo (Gv 12,1-3). 

Ecco cosa fa l’amata per l’amato. Naturalmente qui siamo su un intensissimo amore spirituale. Amore dell’anima, dello spirito, amore purissimo.
Qui i sensi non c’entrano. Siamo su un livello superiore. È quell’amore che poi si rivelerà il giorno di Pasqua con Maria di Magdala.

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto (Cfr. Gv 20,1-18). 

Il nostro re, Gesù, il nostro amato, il nostro Eterno Amore, mentre è sul divano del nostro cuore, deve essere inebriato del nardo purissimo del nostro amore.

13L’amato mio è per me un sacchetto di mirra, passa la notte tra i miei seni.
Ancora è la sposa che parla. Chi è il suo amato per lei? L’amato suo è per lei un sacchetto di mirra, che passa la notte tra i miei seni.
Cosa è la mirra e perché è posta tra i suoi seni? Nell’Antichità la mirra al di là del suo odore aveva un altissimo significato: era unguento di immortalità.
La notte è il simbolo della morte, ma anche del male. I seni sono simbolo della vita. La vita che nasce è alimentata dai seni.

La vita cerca la vita, si alimenta di vita. L’amato è per l’amata la vita che vince la sua notte, il suo buio, la sua morte. È vero unguento di immoralità.

Dove l’amata trova la sua immortalità? Nel suo amato dal quale riceve la vita. E come se avvenisse un allattamento al contrario. 

Lei durante la notte si nutre del suo amato e rinforza la sua vita. Ma l’amore vero, puro, santo, non è forse questo?

Non è azzardata questa interpretazione. L’amore vero è vita, nutrimento, risurrezione dell’amore dell’amato o dell’amato.

Cristo Gesù non ci nutre con il suo amore. Non ci dona il suo corpo come nostra risurrezione, vita eterna, gioia, pace, ogni altro bene.
Noi di Cristo Gesù ci alimentiamo realmente e non solo spiritualmente. Il vero amore è alimento di vita, perché esso è dono di vita.

Isaia non ha forse questa immagine dell’amore puro, santo, che Lui ci offre attraverso il seno della sua Sposa che è Gerusalemme?

Così dice il Signore: «Il cielo è il mio trono, la terra lo sgabello dei miei piedi. Quale casa mi potreste costruire? In quale luogo potrei fissare la dimora? Tutte queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie – oracolo del Signore. Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi trema alla mia parola. Uno sacrifica un giovenco e poi uccide un uomo, uno immola una pecora e poi strozza un cane, uno presenta un’offerta e poi sangue di porco, uno brucia incenso e poi venera l’iniquità. Costoro hanno scelto le loro vie, essi si dilettano dei loro abomini; anch’io sceglierò la loro sventura e farò piombare su di loro ciò che temono, perché io avevo chiamato e nessuno ha risposto, avevo parlato e nessuno ha udito. Hanno fatto ciò che è male ai miei occhi, ciò  che non gradisco hanno scelto».

Ascoltate la parola del Signore, voi che tremate alla sua parola. Hanno detto i vostri fratelli che vi odiano, che vi respingono a causa del mio nome: «Mostri il Signore la sua gloria, perché possiamo vedere la vostra gioia!». Ma essi saranno confusi. 

Giunge un rumore, un frastuono dalla città, un rumore dal tempio: è la voce del Signore, che dà la ricompensa ai suoi nemici. 

Prima di provare i dolori, ha partorito; prima che le venissero i dolori, ha dato alla luce un maschio. Chi ha mai udito una cosa simile, chi ha visto cose come queste? Nasce forse una terra in un giorno, una nazione è generata forse in un istante?

Eppure Sion, appena sentiti i dolori, ha partorito i figli. «Io che apro il grembo materno, non farò partorire?», dice il Signore. «Io che faccio generare, chiuderei il seno?», dice il tuo Dio.

Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia  tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria.

Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati.

Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi, ma la sua collera contro i nemici.

Poiché, ecco, il Signore viene con il fuoco, i suoi carri sono come un turbine, per riversare con ardore l’ira, la sua minaccia con fiamme di fuoco. Con il fuoco infatti il Signore farà giustizia e con la spada su ogni uomo; molti saranno i colpiti dal Signore. Coloro che si consacrano e purificano nei giardini, seguendo uno che sta in mezzo, che mangiano carne suina, cose obbrobriose e topi, insieme finiranno – oracolo del Signore –  con le loro opere e i loro propositi.

Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria. Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, Ros, Tubal e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunceranno la mia gloria alle genti. Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte le genti come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio santo monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i figli d’Israele portano l’offerta in vasi puri nel tempio del Signore. Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore.

Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che io farò, dureranno per sempre davanti a me – oracolo del Signore –,  così dureranno la vostra discendenza e il vostro nome. In ogni mese al novilunio, e al sabato di ogni settimana, verrà ognuno a prostrarsi davanti a me, dice il Signore. Uscendo, vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di me; poiché il loro verme non morirà, il loro fuoco non si spegnerà e saranno un abominio per tutti» (Is 66,1-24). 

Questo è il vero amore: il nutrimento costante della nostra vita. Per esso si supera ogni morte. Se l’amore dona morte, non è amore. 
14L’amato mio è per me un grappolo di cipro nelle vigne di Engàddi.
Ancora è l’amata che parla del suo amato. Cosa è per lei il suo amato? È un grappolo di cipro nelle vigne di Engàddi.
Dal grappolo di cipro, cioè dai grappoli d’uva di queste vigne famose, veniva fuori un vino squisito, vino capace di infondere grande gioia, lenire ogni dolore.
Quando l’amata è con l’amato è come se il mondo del dolore, delle preoccupazioni, della sofferenza, di tutto quel traffico umano sparisse.

Gesù per Maria, la sorella di Lazzaro, non è questo grappolo di cipro? Lei non dimentica per un istante la vita e i suoi molteplici traffici di fatica e sofferenza?

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta» (Lc 10,38-42). 

Questo deve essere Cristo Gesù per la nostra vita: il gusto, la bellezza, la verità, la gioia, la pace, la serenità, perché è Lui la vita di ogni vita.
Marta non gusta il vino che è Cristo Gesù. Vorrebbe che Cristo gustasse il suo vino materiale. Si affanna inutilmente. Vanamente si affatica.

Cristo Gesù è vino reale, perché sangue reale, vero, sostanziale, che ci nutre di vita divina e ci eleva fino alle sommità del Cielo già sulla terra.

Abbiamo noi questa visione di Cristo Gesù? È Lui per noi mirra di risurrezione quotidiana: l’amata ogni notte si alimenta di questo unguento di rinascita.

Gesù è per noi vero vino che ci libera dagli affanni della vita, dai suoi inutili affaticamenti, dalla sue molteplici vanità che causano tanto dolore?

15Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe.
Ora è l’amato che parla. Canta la bellezza della sposa. Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe.
Nella Scrittura la colomba è segno della pace, segno della vita che rinasce, segno della morte che è finita, segno di un passato che non esiste più.
Essa è anche segno dello Spirito Santo. La Divina Colomba che deve trasportare non un ramoscello di olivo, ma tutta l’umanità a Dio.

Dio si ricordò di Noè, di tutte le fiere e di tutti gli animali domestici che erano con lui nell’arca. Dio fece passare un vento sulla terra e le acque si abbassarono. Le fonti dell’abisso e le cateratte del cielo furono chiuse e fu trattenuta la pioggia dal cielo; le acque andarono via via ritirandosi dalla terra e calarono dopo centocinquanta giorni. Nel settimo mese, il diciassette del mese, l’arca si posò sui monti dell’Araràt. Le acque andarono via via diminuendo fino al decimo mese. Nel decimo mese, il primo giorno del mese, apparvero le cime dei monti.

quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatto nell’arca e fece uscire un corvo. Esso uscì andando e tornando, finché si prosciugarono le acque sulla terra. Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; ma la colomba, non trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell’arca, perché c’era ancora l’acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé nell’arca. Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall’arca e la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco una tenera foglia di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. Aspettò altri sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui.

L’anno seicento uno della vita di Noè, il primo mese, il primo giorno del mese, le acque si erano prosciugate sulla terra; Noè tolse la copertura dell’arca ed ecco, la superficie del suolo era asciutta. Nel secondo mese, il ventisette del mese, tutta la terra si era prosciugata.

Dio ordinò a Noè: «Esci dall’arca tu e tua moglie, i tuoi figli e le mogli dei tuoi figli con te. Tutti gli animali d’ogni carne che hai con te, uccelli, bestiame e tutti i rettili che strisciano sulla terra, falli uscire con te, perché possano diffondersi sulla terra, siano fecondi e si moltiplichino su di essa».

Noè uscì con i figli, la moglie e le mogli dei figli. Tutti i viventi e tutto il bestiame e tutti gli uccelli e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo le loro specie, uscirono dall’arca.

Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali puri e di uccelli puri e offrì olocausti sull’altare. Il Signore ne odorò il profumo gradito e disse in cuor suo: «Non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, perché ogni intento del cuore umano è incline al male fin dall’adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto.

Finché durerà la terra, seme e mèsse, freddo e caldo, estate e inverno, giorno e notte non cesseranno» (Gen 8,1-22). 

Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 3,12-17). 

L’amore vero è pace, riconciliazione, purissima giustizia, assenza di ogni male, cancellazione del passato attraverso il perdono. 
L’amore vero è tale se è creatore di vita sempre nuova. L’amato contempla la sua amata è il suo cuore si rinnova nella vita.

Chi è Gesù per noi? È colui che ci rinnova con il suo amore eterno, fattosi per amore crocifisso e risorto. Cosa annunzia il profeta del suo Dio?

Che Lui ci avrebbe rinnovati con il suo amore. Ti rinnoverò con il mio amore.  Rinnovare è svecchiare. Rinnovare è ringiovanire.

Guai alla città ribelle e impura, alla città che opprime! Non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione. Non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio. I suoi capi in mezzo ad essa sono leoni ruggenti, i suoi giudici sono lupi di sera, che non hanno rosicchiato al mattino. I suoi profeti sono boriosi, uomini fraudolenti. I suoi sacerdoti profanano le cose sacre, violano la legge.

In mezzo ad essa il Signore è giusto, non commette iniquità; ogni mattino dà il suo giudizio, come la luce che non viene mai meno, ma l’iniquo non conosce vergogna.

«Ho eliminato le nazioni, le loro torri sono state distrutte; ho reso deserte le loro strade, non c’è neppure un passante, sono state devastate le loro città e nessuno le abita più. Io pensavo: “Almeno ora mi temerà, accoglierà la correzione! Così la sua abitazione non sarà colpita da tutte le punizioni che le avevo inflitto”. Ma invece si sono affrettati a pervertire di nuovo ogni loro azione. 

Perciò aspettatemi  – oracolo del Signore – quando mi leverò per accusare, perché ho decretato di radunare le nazioni, di convocare i regni, per riversare su di loro la mia collera, tutta la mia ira ardente; poiché dal fuoco della mia gelosia sarà consumata tutta la terra.

Allora io darò ai popoli un labbro puro, perché invochino tutti il nome del Signore e lo servano tutti sotto lo stesso giogo. Da oltre i fiumi di Etiopia coloro che mi pregano, tutti quelli che ho disperso, mi porteranno offerte.

In quel giorno non avrai vergogna di tutti i misfatti commessi contro di me, perché allora allontanerò da te tutti i superbi gaudenti, e tu cesserai di inorgoglirti sopra il mio santo monte.  Lascerò in mezzo a te un popolo umile e povero».

Confiderà nel nome del Signore il resto d’Israele. Non commetteranno più iniquità e non proferiranno menzogna; non si troverà più nella loro bocca una lingua fraudolenta. Potranno pascolare e riposare senza che alcuno li molesti.

Rallégrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura. In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia». 

«Io raccoglierò gli afflitti, privati delle feste e lontani da te. Sono la vergogna che grava su di te. Ecco, in quel tempo io mi occuperò di tutti i tuoi oppressori. Soccorrerò gli zoppicanti, radunerò i dispersi, li farò oggetto di lode e di fama dovunque sulla terra sono stati oggetto di vergogna. In quel tempo io vi guiderò, in quel tempo vi radunerò e vi darò fama e lode fra tutti i popoli della terra, quando, davanti ai vostri occhi, ristabilirò le vostre sorti», dice il Signore (Sof 3,1-20). 

L’amato contempla la sua amata e si ringiovanisce, è come se iniziasse da questo istante a vivere. L’amore è vera risurrezione a vita nuova.

Se noi con il nostro amore non ringiovaniamo i cuori, il nostro non è amore. È puro veleno di morte. È un cibo che rende ancora più vecchi.

Chi è lo Spirito Santo? È Colui che ogni giorno rinnova la Chiesa riversando su di essa tutto l’amore di Gesù Signore.
Chi è il cristiano? È colui che ogni giorno, nello Spirito Santo, rinnova il mondo intero, riversando nei cuori tutto l’amore di Gesù Signore.

16Come sei bello, amato mio, quanto grazioso! Erba verde è il nostro letto,
Ora è l’amata che canta la bellezza del suo amato. Come sei bello, amato mio, quanto sei grazioso! Erba verde è il nostro letto.
L’erba verde è un pascolo di vita. È un nutrimento che dona vita. L’amore è presentato dall’amata come vero alimento della vita.
Un amore che non dona vita, non crea la vita, non alimenta la vita non è amore. La sensualità, la concupiscenza, l’egoismo non sono amore.

L’amore è creativo di ogni vita. Anima, spirito, corpo si alimentano di amore. Vivono di amore. L’amore è la stessa natura di Dio e l’amore è vita eterna.

L’amore di Dio è creatore di ogni vita. Vita e amore sono una cosa sola. L’amore è vita. La vita è amore. L’amore è la vera erba verde della vita.
17di cedro sono le travi della nostra casa, di cipresso il nostro soffitto.

La stupenda casa di Dio era tutta di legno pregiato: cedro e cipresso. Anche l’arca di Noè era di cipresso. 
Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore.

Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento per te e per loro».

Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece (Gen 6,13-2). 

Salomone dette inizio alla costruzione del tempio e la portò a termine. Costruì i muri del tempio all’interno con tavole di cedro, dal pavimento del tempio fino ai muri di copertura; rivestì di legno la parte interna e inoltre rivestì con tavole di cipresso il pavimento del tempio. Costruì i venti cubiti in fondo al tempio con tavole di cedro, dal pavimento fino ai muri; all’interno costruì il sacrario, cioè il Santo dei Santi. L’aula del tempio di fronte ad esso era di quaranta cubiti. Il legno di cedro all’interno della sala era scolpito con coloquìntidi e fiori in sboccio; tutto era di cedro e non si vedeva una pietra. Eresse il sacrario nel tempio, nella parte più interna, per collocarvi l’arca dell’alleanza del Signore. Il sacrario era lungo venti cubiti, largo venti cubiti e alto venti cubiti. Lo rivestì d’oro purissimo e vi eresse un altare di cedro. Salomone rivestì l’interno della sala con oro purissimo e fece passare catene dorate davanti al sacrario che aveva rivestito d’oro. E d’oro fu rivestita tutta la sala in ogni parte, e rivestì d’oro anche l’intero altare che era nel sacrario (1Re 6,14-22). 

Il loro amore è solido, resistente, può affrontare anche il diluvio universale. Ne uscirà illeso. Ecco il vero amore: sorgente di vera vita, solido, stabile in eterno.

Resistente ad ogni diluvio universale. Capace di rimanere sempre sulle acque del male senza essere travolto da esse.
Questo è l’amore di Dio per l’uomo. Ad immagine del suo amore ogni uomo dovrà essere anche lui amore stabile, sicuro, eterno, resistente.

Un amore che non supera il diluvio universale non è amore. Cristo Gesù con il suo amore superò anche il diluvio della croce.

Il vero amore deve essere la casa di Dio sulla nostra terra. Deve essere in tutto come il tempio di Gerusalemme.

Ora sappiamo cosa è l’amore: dono di vita, immortalità, liberazione da ogni inutile affaticamento, risurrezione quotidiana, stabilità, eternità.

Il vero amore supera ogni diluvio, ogni male che si abbatte su di esso. Esso è invincibile, inestinguibile, immortale, eterno.

CAPITOLO II

LETTURA DEL TESTO


1Io sono un narciso della pianura di Saron,


un giglio delle valli.


2Come un giglio fra i rovi,


così l’amica mia tra le ragazze.


3Come un melo tra gli alberi del bosco,


così l’amato mio tra i giovani.


Alla sua ombra desiderata mi siedo,


è dolce il suo frutto al mio palato.


4Mi ha introdotto nella cella del vino


e il suo vessillo su di me è amore.


5Sostenetemi con focacce d’uva passa,


rinfrancatemi con mele,


perché io sono malata d’amore.


6La sua sinistra è sotto il mio capo


e la sua destra mi abbraccia.


7Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme,


per le gazzelle o per le cerve dei campi:


non destate, non scuotete dal sonno l’amore,


finché non lo desideri.


8Una voce! L’amato mio!


Eccolo, viene


saltando per i monti,


balzando per le colline.


9L’amato mio somiglia a una gazzella


o ad un cerbiatto.


Eccolo, egli sta


dietro il nostro muro;


guarda dalla finestra,


spia dalle inferriate.


10Ora l’amato mio prende a dirmi:


«Àlzati, amica mia,


mia bella, e vieni, presto!


11Perché, ecco, l’inverno è passato,


è cessata la pioggia, se n’è andata;


12i fiori sono apparsi nei campi,


il tempo del canto è tornato


e la voce della tortora ancora si fa sentire


nella nostra campagna.


13Il fico sta maturando i primi frutti


e le viti in fiore spandono profumo.


Àlzati, amica mia,


mia bella, e vieni, presto!


14O mia colomba,


che stai nelle fenditure della roccia,


nei nascondigli dei dirupi,


mostrami il tuo viso,


fammi sentire la tua voce,


perché la tua voce è soave,


il tuo viso è incantevole».


15Prendeteci le volpi,


le volpi piccoline


che devastano le vigne:


le nostre vigne sono in fiore.


16Il mio amato è mio e io sono sua;


egli pascola fra i gigli.


17Prima che spiri la brezza del giorno


e si allunghino le ombre,


ritorna, amato mio,


simile a gazzella


o a cerbiatto,


sopra i monti degli aromi.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

1Io sono un narciso della pianura di Saron, un giglio delle valli.
L’amato presenta se stesso. Dichiara quanto grande è la sua bellezza. Io sono un narciso della pianura di Saron, un giglio delle valli. 
Come il narciso e il giglio si alzano sopra gli altri fiori, così la bellezza dell’amato supera ogni altra bellezza. Non vi è bellezza simile alla sua. 
Vi è forse bellezza più grande di quella di Cristo Gesù, dell’Amore Eterno. La sua è bellezza divina ed umana, eterna e nel tempo. 

È bellezza increata e creata, che supera tutta la bellezza degli Angeli e dei Santi. Il Paradiso è oscurato dalla bellezza di Gesù Signore.

Anzi il Paradiso è la contemplazione eterna della bellezza di Dio che si manifesta tutta sul volto di Cristo Signore.

Immaginate una sala cinematografica. Le luci si spengono. Ogni bellezza umana si oscura. Sullo schermo eterno passa la bellezza di Gesù Signore.

Questo è il Paradiso: contemplazione, ammirazione eterna della bellezza di Dio rivelata, manifestata, data per mezzo di Cristo Gesù nello Spirito Santo. 

Per questo oscuriamo tutti gli altri significati sia del narciso che del giglio. 

San Paolo e l’Apostolo Giovanni sono i veri contemplatori di questa bellezza e di conseguenza anche i veri cantori.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 2Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me».

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-8). 

Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen!

Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20). 
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 
In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.
Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23).

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

8Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.
Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne.

Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. 

Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-22).

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 1,2-18). 

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, ai santi e credenti fratelli in Cristo che sono a Colosse: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro.

Noi rendiamo grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, continuamente pregando per voi, avendo avuto notizie della vostra fede in Cristo Gesù e della carità che avete verso tutti i santi a causa della speranza che vi attende nei cieli. Ne avete già udito l’annuncio dalla parola di verità del Vangelo che è giunto a voi. E come in tutto il mondo esso porta frutto e si sviluppa, così avviene anche fra voi, dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità, che avete appreso da Èpafra, nostro caro compagno nel ministero: egli è presso di voi un fedele ministro di Cristo e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito.

Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce.

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati.

Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni,  Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui.

Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono.

Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa.

Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. 
È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,1-29). 

Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo.

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.

Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio.

Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,1-23). 

Anche la Lettera agli Ebrei canta la bellezza di Cristo Gesù. 
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. 

Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.

Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato?

E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio?

Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio.

Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco,

al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli;

e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni.

E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine.

E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi?

Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza? (Eb 1,1-14). 

Cristo Signore è veramente la bellezza oltre ogni bellezza, fonte di ogni bellezza. Ogni bellezza deve essere un riflesso della sua.

Come narciso e giglio eterno che si fa giglio incarnato, la sua bellezza è sopra ogni bellezza creata. Come bellezza increata lui è l’autore di ogni bellezza.
Come bellezza creata lui è sopra ogni bellezza. Nessuna creatura possiede una bellezza simile alla sua e neanche tutte le creature messe insieme.

2Come un giglio fra i rovi, così l’amica mia tra le ragazze.
Ora l’amato canta la bellezza dell’amata: come un giglio fra i rovi, così l’amica mia tra le ragazze. I rovi sono rovi, in essi non vi è nulla di bello.
Tutte le altre ragazze per l’amato sono dei rovi. La sua amata invece è in giglio in mezzo ad essi. Non ci si può innamorare di un rovo.

Qui un riferimento va fatto alla Vergine Maria, l’amata del Signore. Tutte le anime sono rovi di peccato. La sua Amata è un giglio immacolato. 

È un giglio pieno di grazia, di ogni santità, senza alcuna macchia, dalla verginità incontaminata. Di Lei Dio è sempre innamorato.

Finché le altre anime non saranno purificate e trasformate dal sangue di Cristo, per opera dello Spirito Santo, nelle acque del battesimo, saranno rovi. 

Saranno rovi non da gettare nel fuoco, ma da essere trasformati in gigli per il Padre suo da Cristo Gesù per l’opera dello Spirito e il ministero della Chiesa.
Se vogliamo essere amati da Dio da rovi dobbiamo diventare gigli fra i rovi.

3Come un melo tra gli alberi del bosco, così l’amato mio tra i giovani. Alla sua ombra desiderata mi siedo, è dolce il suo frutto al mio palato.
Ora è l’amata che canta la bellezza del suo amato. Come un melo tra gli alberi del bosco, così l’amato mio tra i giovani.
Cosa fa l’amata? Si siede alla sua ombra desiderata. Per lei è dolce il suo frutto. Al suo palato è gustoso. Lo assapora ed è la sua gioia.

Gli altri alberi non danno frutti. Sono alberi sterili. Solo questo albero dona un frutto gustoso, che delizia il suo palato.

Questa verità si applica tutta a Cristo Gesù. Solo Lui è l’albero della vita. Gli altri alberi non danno né ombra e né vita. Sono rinsecchiti dal vizio e dal peccato.

Tutti gli altri alberi sono sterili. Non danno vita eterna. Non danno vita neanche al corpo. Lasciano affamati quanti ad essi si affidano.
Confidare in questi alberi è una speranza inutile. Spesso anche si rivela speranza dannosa, perché i loro frutti sono veleno di morte.

Se noi cristiani credessimo in questa verità, avremmo un’altra immagine di Gesù, un altro pensiero. Invece ne stiamo facendo un albero come gli altri. 

4Mi ha introdotto nella cella del vino e il suo vessillo su di me è amore.
Ecco ora cosa dice l’amata del suo amato. Il mio amato mi ha introdotto nella cella del vino e il suo vessillo su di me è amore.
Già l’amata ci ha detto chi è per lei il suo amato: “L’amato mio è per me un grappolo di cipro nelle vigne di Engàddi” (Ct 1,14). 

L’amato per lei è il vino che dona vita. È il vino che libera il cuore e lo rende leggero. Lo rinnova. Lo fa risuscitare a vita nuova.

Si pensi per un istante alla potenza trasformatrice che possiede il sangue della nuova alleanza che è dato a noi nei segni sacramentali del vino.

Ora cosa fa l’amato? Si dona all’amata come vino di vita. Dona la sua vita come vita della sua amata. L’amata beve la vita dell’amato per ricolmarsi di vita.

Non vi è limite a questo dono. Non si offre solo un bicchiere. L’amata è introdotta nella cella del vino. Può bere vita a volontà, per sempre.
Gesù non si è limitato nel suo dono d’amore, di vita eterna, di verità, di giustizia. Ha dato tutto se stesso, e in lui, il Padre e lo Spirito Santo, come vita.

Il suo vessillo sull’amata è amore. Anticamente dinanzi alla cella dove fermentava il fino si metteva una frasca. 
Questa insegna ha un nome: amore. In questa cella si vive solo di amore, per amore. È quanto avviene nel Paradiso.

L’amata sarà eternamente inebriata dell’amore del suo amato. È un amore infinito, illimitato, eterno. Mai si consumerà, mai finirà, mai verrà meno.

Anche nella Chiesa, alimentati dall’amore di Cristo, dovremmo vivere solo di amore per amore. È questa la potente forza dell’Eucaristia.
L’Eucaristia è però tralasciata, trascurata, negletta. Chi poi la riceve, si accosta ad essa senza amore. Eppure essa sola è la forza dell’amore.

Essa è amore che si fa cibo e bevanda d’amore per trasformare in amore tutta la vita di chi si lascia inebriare da essa.

5Sostenetemi con focacce d’uva passa, rinfrancatemi con mele, perché io sono malata d’amore.
Ora l’amata chiede aiuto, sostegno. Essa è malata d’amore. Ha bisogno di essere sostenuta, alimentata, nutrita con cibi sostanziosi.
Chiede che le vengano date focacce d’uva passa e mele. Le mele sono il frutto della vita che l’amata gusta dal suo albero. 

Anche le focacce d’uva passa dalla sua vite che produce grappoli di cipro. È malata d’amore e vuole essere nutrita con i frutti dell’amore.

L’amore non si può saziare se non di amore. La malattia dell’amore si cura solo con l’amore. Chi può sanare l’amata è solo l’amato. Nessun altro.

La Scrittura conosce questa malattia di amore. È di un figlio di Davide, del suo primogenito, che si innamora di Tamar, sua sorellastra.

Sappiamo però che questa malattia di amore poi si trasformò in odio e per Amnon tutto si consumò nella sua stessa morte, operata da Assalonne.
Dopo questo, accadde che, avendo Assalonne, figlio di Davide, una sorella molto bella, chiamata Tamar, Amnon figlio di Davide si innamorò di lei. Amnon ne ebbe una tale passione da cadere malato a causa di Tamar, sua sorella; poiché ella era vergine, pareva impossibile ad Amnon di poterle fare qualcosa. Ora Amnon aveva un amico, chiamato Ionadàb, figlio di Simeà, fratello di Davide, e Ionadàb era un uomo molto esperto. Egli disse: «Perché tu, figlio del re, diventi sempre più magro di giorno in giorno? Non me lo vuoi dire?». Amnon gli rispose: «Sono innamorato di Tamar, sorella di mio fratello Assalonne». Ionadàb gli disse: «Mettiti a letto e fa’ l’ammalato; quando tuo padre verrà a vederti, gli dirai: “Mia sorella Tamar venga a darmi il cibo da preparare sotto i miei occhi, perché io possa vedere e prendere il cibo dalle sue mani”».

Amnon si mise a letto e fece l’ammalato; quando il re venne a vederlo, Amnon gli disse: «Mia sorella Tamar venga e faccia un paio di frittelle sotto i miei occhi e allora prenderò il cibo dalle sue mani». Allora Davide mandò a dire a Tamar, in casa: «Va’ a casa di Amnon tuo fratello e prepara una vivanda per lui». Tamar andò a casa di Amnon suo fratello, che giaceva a letto. Ella prese la farina, la impastò, ne fece frittelle sotto i suoi occhi e le fece cuocere. Poi prese la padella e le versò davanti a lui; ma egli rifiutò di mangiare e disse: «Escano tutti di qui». Tutti uscirono di là. Allora Amnon disse a Tamar: «Portami la vivanda in camera e prenderò il cibo dalle tue mani». Tamar prese le frittelle che aveva fatto e le portò in camera ad Amnon suo fratello. Ma mentre gli porgeva il cibo, egli l’afferrò e le disse: «Vieni, giaci con me, sorella mia». Ella gli rispose: «No, fratello mio, non farmi violenza. Questo non si fa in Israele: non commettere quest’infamia! E io, dove andrei a finire col mio disonore? Quanto a te, tu diverresti uno dei più infami in Israele. Parlane piuttosto al re: egli non mi rifiuterà a te». Ma egli non volle ascoltarla: fu più forte di lei e la violentò giacendo con lei. Poi Amnon concepì verso di lei un odio grandissimo: l’odio verso di lei fu più grande dell’amore con cui l’aveva amata prima. Le disse: «Àlzati, vattene!». Gli rispose: «O no! Questo male, che mi fai cacciandomi, è peggiore dell’altro che mi hai già fatto». Ma egli non volle ascoltarla. Anzi, chiamato il domestico che lo serviva, gli disse: «Caccia fuori di qui costei e sprangale dietro la porta». Ella vestiva una tunica con le maniche lunghe, perché le figlie del re ancora vergini indossavano tali vesti. Il servo di Amnon dunque la mise fuori e le sprangò dietro la porta. Tamar si sparse polvere sulla testa, si stracciò la tunica con le maniche lunghe che aveva indosso, si mise le mani sulla testa e se ne andava gridando. Assalonne suo fratello le disse: «Forse Amnon tuo fratello è stato con te? Per ora taci, sorella mia: è tuo fratello. Non fissare il tuo cuore su questo fatto». Tamar desolata rimase in casa di Assalonne, suo fratello. Il re Davide venne a sapere tutte queste cose e ne fu molto irritato, ma non volle urtare suo figlio Amnon, perché aveva per lui molto affetto: era infatti il suo primogenito. Assalonne non disse una parola ad Amnon né in bene né in male, ma odiava Amnon perché aveva fatto violenza a Tamar, sua sorella.

Due anni dopo, Assalonne aveva i tosatori a Baal-Asor, presso Èfraim, e invitò tutti i figli del re. Andò dunque Assalonne dal re e disse: «Ecco, dal tuo servo ci sono i tosatori. Venga dunque anche il re con i suoi servi a casa del tuo servo!». Ma il re disse ad Assalonne: «No, figlio mio, non verremo tutti, perché non ti siamo di peso». Sebbene insistesse, il re non volle andare e gli diede la sua benedizione. Allora Assalonne disse: «Ma almeno venga con noi Amnon, mio fratello». Il re gli rispose: «Perché dovrebbe venire con te?». Ma Assalonne tanto insisté che Davide lasciò andare con lui Amnon e tutti i figli del re. Assalonne fece un banchetto da re e diede quest’ordine ai domestici: «Badate, quando Amnon avrà il cuore allegro per il vino e io vi dirò: “Colpite Amnon!”, voi allora uccidetelo e non abbiate paura. Non ve lo comando io? Siate forti e coraggiosi!». I domestici di Assalonne fecero ad Amnon come Assalonne aveva comandato. Allora tutti i figli del re si alzarono, montarono ciascuno sul proprio mulo e fuggirono. Mentre essi erano ancora per strada, giunse a Davide questa notizia: «Assalonne ha ucciso tutti i figli del re e neppure uno è scampato». Allora il re si alzò, si stracciò le vesti e si gettò per terra; tutti i suoi servi che stavano là si stracciarono le vesti. Ma Ionadàb, figlio di Simeà, fratello di Davide, disse: «Non dica il mio signore che tutti i giovani figli del re sono stati uccisi, poiché il solo Amnon è morto: da Assalonne era stato deciso fin da quando egli aveva fatto violenza a sua sorella Tamar. Ora non pensi il mio signore che tutti i figli del re siano morti, poiché il solo Amnon è morto e Assalonne è fuggito». Il giovane che stava di sentinella alzò gli occhi, guardò, ed ecco venire una gran turba di gente per la strada di Coronàim, dal lato del monte, sulla discesa. La sentinella venne ad avvertire il re e disse: «Ho visto uomini scendere per la strada di Coronàim, dal lato del monte». Allora Ionadàb disse al re: «Ecco i figli del re che arrivano; la cosa sta come il tuo servo ha detto». Come ebbe finito di parlare, ecco giungere i figli del re, i quali alzarono grida e piansero; anche il re e tutti i suoi servi fecero un gran pianto. Intanto Assalonne era fuggito ed era andato da Talmài, figlio di Ammiùd, re di Ghesur. Il re fece il lutto per suo figlio per lungo tempo. Assalonne rimase tre anni a Ghesur, dove era andato dopo aver preso la fuga. Poi il re Davide cessò di sfogarsi contro Assalonne, perché si era consolato per la morte di Amnon (2Sam 13,1-39). 

Invece quando si diviene ammalati d’amore per il nostro Dio, per Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, questa malattia diviene eterna. Neanche in cielo si guarirà.
Ad ogni uomo è chiesto di essere ammalato di Cristo Gesù, per nutrirsi di Cristo Gesù. Ci si nutre della sua verità, del suo amore, della sua santità.

6La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia.
L’amato l’abbraccia la sua amata. La sua sinistra è sotto il suo capo e con la sua destra l’abbraccia. L’abbraccio è fare dell’amata una unità indissolubile.
È come se si volesse divenire una cosa sola, una sola vita, una vita inseparabile. Le braccia sono come due catene che legano per l’eternità.

Questo dell’amato e dell’amata è un abbraccio preparatorio per la creazione della sola vita. Nel matrimonio la sola vita diviene anche sola carne.

L’abbraccio tra le persone è segno di amicizia. Si vuole essere con altro una sola cosa, una sola volontà, un solo cuore. Si esclude il solo corpo.

L’amato e l’amata si preparano per divenire una cosa sola indivisibile, ma anche non più comunicabile con altre persone. Gli altri sono rovi.

Gli altri sono alberi senza frutto. Anche l’amore per Cristo richiede l’esclusività e la non comunicabilità con altri “amati”. L’amato deve essere uno e uno solo.
7Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri.
L’amato dorme. Non va scosso dal sonno. Deve essere lui a desiderare di svegliarsi, destarsi, riprendere la vita.

L’amata ora scongiura le figlie di Gerusalemme, le scongiura per le gazzelle e per le cerve dei campi perché non destino il suo amato.

È giusto porsi due domande: perché l’amato non va destato? Perché le figlie di Gerusalemme vengono scongiurate per le gazzelle e per le cerve dei campi?

Prima di tutto diciamo che questa stessa frase ricorre altre due volte. È una specie di ritornello, intercalare. La troviamo in 3,5 e 8,4. 

Si deve subito dire che l’amato appartiene solo all’amata. Non appartiene alle altra ragazze o figlie di Gerusalemme. Queste devono stare lontano da lui.

L’amore va protetto, custodito. Mai nessuna attenzione è troppo grande. La vigilanza è sempre poca. Un amore non protetto, non custodito, può finire.
Molti amori finiscono per mancanza di custodia adeguata. Oggi la nostra società conosce il fallimento di molti amori perché non vi è alcuna custodia.

Il poeta, non potendo scongiurare per il nome del Signore, essendo considerato il suo poema poesia profana, usa il nome delle gazzelle e delle cerve dei campi.

In questi nomi, nella lingua ebraica in qualche modo viene ricordato il nome di Dio. In Israele sempre si scongiurava per il nome del Dio vivente.

Nessun altro giuramento o scongiuro era possibile. Sarebbe stata pura idolatria giurare per qualche altro. Nessun altro è uguale a Dio. Nessuno sopra di Lui.

L’amore va protetto, custodito, salvaguardato, recintato. Senza recinto ogni persona ne può fare un uso a suo consumo.

Infine è giusto dire che nell’amore tra l’amato e l’amata vi sono leggi che non possono essere infrante dal di fuori. L’amata sa quando destare l’amato.

Ma anche l’amato sa quando destarsi. Se chiede di non essere destato, è giusto che questo suo desiderio venga rispettato.
Mai potrà esistere il vero amore senza il rispetto. L’amore vero è dono di vita. Esso non toglie la vita, la dona. Gesù ci diede la vita. 

Lui ogni giorno ci ama donandoci la sua vita perché diventi nostra vita. È questa la sola verità dell’amore vero, puro, giusto, santo.

Oggi si assiste ad un amore senza custodia, senza rispetto, possessivo, asfissiante, opprimente, invidioso, corrotto, amorale, immorale.
Si vive di un amore che è puro egoismo, spesso anche schiavitù spirituale e fisica. Questo amore non regge. È un amore morto. Mai potrà donare vita.

Questo attesta che non ci si nutre più dell’amore di Gesù Signore. Si vive dell’amore avvelenato che dona Satana. Il mondo è sotto il potere di Satana.

SECONDO POEMA
L’amata

8Una voce! L’amato mio! Eccolo, viene 
saltando per i monti, balzando per le colline.
Prima si era nella cella del vino. Si era abbracciati l’uno l’altra. L’amato era avvolto da un sonno profondo. Da esso non si poteva destare.
Ora si cambia scena. L’amata è nella città. L’amato viene dalla campagna. Viene verso l’amata saltando per i monti, balzando per le colline.
Anche lui è malato d’amore e non vede il momento di potersi “nutrire”, “alimentare”, “lasciarsi guarire dalla sua amata”.
L’amata sente già la voce del suo amato. Ascolta, vede che sta arrivando. Non arriva però camminando. Viene con salti e balzi. Così il tempo si fa breve.

In questi salti e balzi vero maestro è San Paolo. Lui vorrebbe saltare tutta una vita pur di raggiungere il suo Amato, Cristo Gesù. Verso di Lui corre.

Paolo e Timòteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Rendo grazie al mio Dio ogni volta che mi ricordo di voi. 4Sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. È giusto, del resto, che io provi questi sentimenti per tutti voi, perché vi porto nel cuore, sia quando sono in prigionia, sia quando difendo e confermo il Vangelo, voi che con me siete tutti partecipi della grazia.8Infatti Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell’amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio.

Desidero che sappiate, fratelli, come le mie vicende si siano volte piuttosto per il progresso del Vangelo, al punto che, in tutto il palazzo del pretorio e dovunque, si sa che io sono prigioniero per Cristo. In tal modo la maggior parte dei fratelli nel Signore, incoraggiati dalle mie catene, ancor più ardiscono annunciare senza timore la Parola. Alcuni, è vero, predicano Cristo anche per invidia e spirito di contesa, ma altri con buoni sentimenti. Questi lo fanno per amore, sapendo che io sono stato incaricato della difesa del Vangelo; quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non rette, pensando di accrescere dolore alle mie catene. Ma questo che importa? Purché in ogni maniera, per convenienza o per sincerità, Cristo venga annunciato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene. So infatti che questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all’aiuto dello Spirito di Gesù Cristo, secondo la mia ardente attesa e la speranza che in nulla rimarrò deluso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia.

Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi.

Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo perché, sia che io venga e vi veda, sia che io rimanga lontano, abbia notizie di voi: che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo, senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo per loro è segno di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio. Perché, riguardo a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete che sostengo anche ora (Fil 1,1-30). 

Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile.

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.

Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo.

Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,1-21). 

Quella di Paolo è vera corsa dell’anima che ama il suo Sposo e vuole celebrare con Lui le sue nozze eterne. La sposa non può resistere senza lo Sposo.

9L’amato mio somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate.
Saltando come una gazzella e balzando come un cerbiatto, in pochi momenti è già dietro la casa dell’amata, dietro il muro.
È dietro il muro ma non entra in casa. Guarda dalla finestra, spia dalle inferriate. Perché guardare dalla finestra e perché spiare?
Guardare senza essere visti, spiare senza essere riconosciuti, permette di vedere la verità delle cose, la loro genuinità, la loro non contraffazione.

Guardare dalla finestra e spiare consente di conoscere l’altro così come esso è, senza alcuna finzione, ipocrisia, inganno. 

L’amato vuole conoscere tutto della sua amata. Anche quelle cose che appartengono alla sua natura, al suo carattere, alla sua vita personale.

Chi ama vuole conoscere tutto per poter amare sempre di più, sempre meglio. Sapendo chi l’altra è, mette ogni attenzione per non ferirla nell’amore.

La conoscenza vera aiuta sempre ad amare di più Dio. Come facciamo noi ad amare Cristo Gesù se non conosciamo neanche più il suo Vangelo.

Se non spiamo nel suo Vangelo per conoscere il suo cuore, se non ci lasciamo condurre dallo Spirito Santo per conoscere i suoi pensieri?

L’amore vuole, esige conoscenza purissima. La conoscenza purissima aiuta ad amare secondo pienezza di verità. La pienezza di verità è pienezza di amore.
Abacuc vuole spiare il Signore per conoscere ogni sua risposta. Ha bisogno di conoscere cosa risponde il Signore ad ogni suo lamento.

Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà.

Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede».

La ricchezza rende perfidi; il superbo non sussisterà, spalanca come gli inferi le sue fauci e, come la morte, non si sazia, attira a sé tutte le nazioni, raduna per sé tutti i popoli. Forse che tutti non lo canzoneranno, non faranno motteggi per lui? Diranno:

«Guai a chi accumula ciò che non è suo, – e fino a quando? – e si carica di beni avuti in pegno!». Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti.

Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato.

Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli si affannino per il fuoco e le nazioni si affatichino invano? Poiché la terra si riempirà della conoscenza della gloria del Signore, come le acque ricoprono il mare.

Guai a chi fa bere i suoi vicini mischiando vino forte per ubriacarli e scoprire le loro nudità. Ti sei saziato d’ignominia, non di gloria. Bevi anche tu, e denùdati mostrando il prepuzio. Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il tuo onore, poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. A che giova un idolo scolpito da un artista? O una statua fusa o un oracolo falso? L’artista confida nella propria opera, sebbene scolpisca idoli muti. 

Guai a chi dice al legno: «Svégliati», e alla pietra muta: «Àlzati». Può essa dare un oracolo? Ecco, è ricoperta d’oro e d’argento, ma dentro non c’è soffio vitale. Ma il Signore sta nel suo tempio santo. Taccia, davanti a lui, tutta la terra! (Ab 2,1-20). 

Abacuc ha spiato. Nel suo cuore torna la pace. Ora sa che il Signore non è uno spettatore del male. È un attento scrutatore di ogni azione degli uomini.
Il suo spirito è rasserenato dalla conoscenza perfetta del pensiero del suo Dio e Signore. Conoscere la verità è sempre un atto dovuto. Dalla verità è la vita.
Verità, amore vita devono essere una cosa sola. Al contrario falsità, odio, morte sono anche una cosa sola. Dove regna la falsità difficilmente regna la vita.

L’amore vero rende il tempo breve. Lo fa scorrere velocemente. Per Giacobbe, causa del suo amore per Rachele, sette anni passarono assai in fretta.  

Giacobbe si mise in cammino e andò nel territorio degli orientali. Vide nella campagna un pozzo e tre greggi di piccolo bestiame distese vicino, perché a quel pozzo si abbeveravano le greggi. Sulla bocca del pozzo c’era una grande pietra: solo quando tutte le greggi si erano radunate là, i pastori facevano rotolare la pietra dalla bocca del pozzo e abbeveravano il bestiame; poi rimettevano la pietra al suo posto sulla bocca del pozzo. Giacobbe disse loro: «Fratelli miei, di dove siete?». Risposero: «Siamo di Carran». Disse loro: «Conoscete Làbano, figlio di Nacor?». Risposero: «Lo conosciamo». Poi domandò: «Sta bene?». Risposero: «Sì; ecco sua figlia Rachele che viene con il gregge». Riprese: «Eccoci ancora in pieno giorno: non è tempo di radunare il bestiame. Date da bere al bestiame e andate a pascolare!». Ed essi risposero: «Non possiamo, finché non si siano radunate tutte le greggi e si rotoli la pietra dalla bocca del pozzo; allora faremo bere il gregge».

Egli stava ancora parlando con loro, quando arrivò Rachele con il bestiame del padre; era infatti una pastorella. Quando Giacobbe vide Rachele, figlia di Làbano, fratello di sua madre, insieme con il bestiame di Làbano, fratello di sua madre, Giacobbe, fattosi avanti, fece rotolare la pietra dalla bocca del pozzo e fece bere le pecore di Làbano, fratello di sua madre. Poi Giacobbe baciò Rachele e pianse ad alta voce. Giacobbe rivelò a Rachele che egli era parente del padre di lei, perché figlio di Rebecca. Allora ella corse a riferirlo al padre. Quando Làbano seppe che era Giacobbe, il figlio di sua sorella, gli corse incontro, lo abbracciò, lo baciò e lo condusse nella sua casa. Ed egli raccontò a Làbano tutte queste vicende. Allora Làbano gli disse: «Davvero tu sei mio osso e mia carne!». Così restò presso di lui per un mese.

Poi Làbano disse a Giacobbe: «Poiché sei mio parente, dovrai forse prestarmi servizio gratuitamente? Indicami quale deve essere il tuo salario». Ora Làbano aveva due figlie; la maggiore si chiamava Lia e la più piccola si chiamava Rachele. Lia aveva gli occhi smorti, mentre Rachele era bella di forme e avvenente di aspetto, perciò Giacobbe s’innamorò di Rachele. Disse dunque: «Io ti servirò sette anni per Rachele, tua figlia minore». Rispose Làbano: «Preferisco darla a te piuttosto che a un estraneo. Rimani con me». Così Giacobbe servì sette anni per Rachele: gli sembrarono pochi giorni, tanto era il suo amore per lei. 

Poi Giacobbe disse a Làbano: «Dammi la mia sposa, perché i giorni sono terminati e voglio unirmi a lei». Allora Làbano radunò tutti gli uomini del luogo e diede un banchetto. Ma quando fu sera, egli prese la figlia Lia e la condusse da lui ed egli si unì a lei. Làbano diede come schiava, alla figlia Lia, la sua schiava Zilpa. Quando fu mattina... ecco, era Lia! Allora Giacobbe disse a Làbano: «Che cosa mi hai fatto? Non sono stato al tuo servizio per Rachele? Perché mi hai ingannato?». Rispose Làbano: «Non si usa far così dalle nostre parti, non si dà in sposa la figlia più piccola prima della primogenita. Finisci questa settimana nuziale, poi ti darò anche l’altra per il servizio che tu presterai presso di me per altri sette anni». E così fece Giacobbe: terminò la settimana nuziale e allora Làbano gli diede in moglie la figlia Rachele. Làbano diede come schiava, alla figlia Rachele, la sua schiava Bila. Giacobbe si unì anche a Rachele e amò Rachele più di Lia. Fu ancora al servizio di lui per altri sette anni.

Ora il Signore, vedendo che Lia veniva trascurata, la rese feconda, mentre Rachele rimaneva sterile. Così Lia concepì e partorì un figlio e lo chiamò Ruben, perché disse: «Il Signore ha visto la mia umiliazione; certo, ora mio marito mi amerà». Concepì ancora e partorì un figlio, e disse: «Il Signore ha udito che io ero trascurata e mi ha dato anche questo». E lo chiamò Simeone. Concepì ancora e partorì un figlio, e disse: «Questa volta mio marito mi si affezionerà, perché gli ho partorito tre figli». Per questo lo chiamò Levi. Concepì ancora e partorì un figlio, e disse: «Questa volta loderò il Signore». Per questo lo chiamò Giuda. E cessò di avere figli (Gen 19,1-35). 

L’amore vero mette le ali ai piedi. L’amato è più che cerbiatto e più che gazzella. In pochi momenti è già sotto la finestra della sua amata.
10Ora l’amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! 
Ora che l’amato ha visto la sua amata – possiamo dire nella sua naturalezza – il suo amore è divenuto ancora più grande e anche il desiderio di lei è cresciuto.

L’amata sente la voce del suo amato che chiama: “Àlzati, amica mia, mia bella e vieni, presto! È un invito esplicito a raggiungerlo.

L’amore vero non ama la divisione, la separazione, lo stare a distanza, vivere in lontananza. Esso chiede vicinanza, contatto, unità, unione, comunione.

L’amato sente il bisogno dell’amata, di sentirla vicina, ascoltare il suo respiro, quasi di respirare il suo respiro. Vorrebbe trasformarla in un respiro di vita. 
Per questo la chiama e la invita ad andare da lui. Vuole che lei diventi fiato del suo fiato e anche lui fiato del fiato di lei. Un solo respiro, un solo alito.

Questa verità la troviamo nel Libro di Malachia. L’uomo e la donna nel matrimonio diventano un solo alito, un solo soffio, un solo respiro.

Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,12-16). 

Ecco perché il divorzio è cosa gravissima. Si distrugge l’alito della vita. Si incorre nella morte. Senza l’alito di vita la famiglia non vive più.

11Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata;
Ora l’amato dice all’amata perché lei può andare con lui. In casa ci si chiude durante l’inverno. L’estate si vive fuori, all’aperto.
Lei deve uscire di casa perché l’inverno è passato, è cessata la pioggia. Se n’è andata. Il sole ha preso il suo posto. Anche lei è giusto che prenda il suo posto. 

La primavera è la stagione della vita. Tutto rinasce. Anche la vita deve rinascere. Si deve rinnovare. Non può essere quella di prima.

Questa verità deve accompagnare anche la vita dell’amore. Non si può vivere con l’amore di ieri. Occorre un amore di oggi. Per questo esso va rinnovato.

Ma come si rinnova l’amore: imitando la natura. Donando ad esso nuove forme, nuove modalità, nuove energie, nuove strategie, nuove dimensioni.
O l’amore si rinnova o esso diviene terribile abitudine. Questo vale anche per la verità. O si rinnova, si approfondisce o si trasforma in un pensiero vecchio.

Ogni pensiero vecchio è morto. Non dona vita. Il cuore, la mente, lo spirito, i sentimenti si devono ringiovanire sempre come si ringiovanisce la natura.

L’amato invita l’amata a respirare aria nuova. Dall’aria nuova una vita nuova. L’aria nuova si può respirare solo uscendo dalle vecchie abitudini invernali. 

Se il mondo attorno a noi cambia, noi non possiamo restare immobili. Dobbiamo anche noi cambiare forme e abitudini. Cambiare è obbligatorio. 

12i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna.
Tutta la natura sta cambiando. I fiori sono apparsi nei campi. Il tempo del canto è tornato. La voce della  tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna.
Ad una natura che si riveste di vita è giusto che anche l’uomo risponda rivestendosi di vita nuova. Certi passaggi urgono.

Non per nulla nel cambiamento della natura si celebra la festa della Pasqua. La Pasqua non è un cambiamento radicale del modo di vivere?

È il passaggio dal vecchio al nuovo, dalla schiavitù alla libertà, dal passato al presente, dalla morte alla vita, dal vizio alla virtù, dall’ozio all’operosità.

Alla staticità dell’esistenza spirituale si deve rispondere con una forte, anzi possente dinamicità. Questo insegna la natura. 

Questo vuole l’amato dalla sua amata: che non riduca l’amore ad abitudine, a chiusura, a ergastolo. L’amore è dinamismo eterno. 
Se attorno a noi tutto si sveglia, tutto si veste di nuovo, tutto prende vita, anche il nostro amore si deve svegliare, rinnovare, vestirsi di vita nuova.

La staticità è la morte dell’amore. La dinamicità è la sua vita perenne. Dio non è statico. È eternamente dinamico. È un amore che si rinnova e rinnova il mondo. 

13Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto!
Non solo fiori e uccelli annunziano che l’inverno è finito, ma anche gli alberi confermano il loro canto, la loro voce.
Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. Siamo già a primavera bene avviata. Ci si incammina verso la stagione dei frutti.

Questo vale anche per le età dell’uomo. Quando un bambino esce dall’inverno della fanciullezza ed entra nella giovinezza, il passaggio va fatto.

Ecco perché l’amato invita l’amata ad alzarsi, venire, fare presto. Non può lei attardarsi ad essere fanciulla, ragazza, bambina.

Deve assumersi la responsabilità di una giovane e qual è la responsabilità di una giovane? Quella di formarsi una famiglia.

Quando una ragazza, da ragazza diviene donna, è giusto che viva da donna e non più da ragazza, da bambina. Tutto il suo corpo è cambiato.
Quando viene la primavera, fico e vite abbandonano l’inverno senza vita, si rivestono di vita. Anche l’uomo deve abbandonare l’inverno e rivestirsi di vita.

Su questo oggi vi sarebbe molto da dire. Si protrae la fanciullezza fino all’autunno. Poi ci si vorrebbe rivestire di vita, di frutti.

È la primavera il tempo dei fiori ed il tempo in cui si inizia a fruttificare. Se la primavera viene trascurata, l’autunno sarà spoglio, senza alcuna vita.

Dio ha fatto l’uomo così come ha fatto la natura: lo ha composto di quattro stagioni: inverno, primavera, estate, autunno.

L’inverno è la sua fanciullezza. In essa ci si prepara alla vita, senza però produrre né fiori e né frutti. Nell’inverno la vita è nascosta, invisibile.
Poi viene la primavera, la giovinezza. È in questo tempo che si devono mettere foglie e fiori e frutti. È in questo tempo che la natura deve iniziare a produrre.

Viene l’estate, o maturità. È il tempo della raccolta dei frutti nati dai fiori dei rami sbocciati alla vita in primavera e completare la piantagione di ciò che manca.

Viene l’autunno, il tempo in cui l’uomo si avvicina verso il totale spogliamento di sé. Vengono meno le forze e ci si avvia verso il tramonto eterno.

Se noi nulla abbiamo operato nella primavera della nostra vita, se abbiamo protratto l’inverno fin quasi all’autunno, quali frutti possiamo raccogliere.

L’amato chiama l’amata alla realtà, alla vita. La sveglia dal suo torpore, dalla sua incoscienza, dai suoi sogni, dalle sue immaginazioni di ragazza.

Urge lasciare l’inverno ed entrare nella giovinezza. La giovinezza è il tempo dello sposalizio, di mettere su casa, di dare alla luce nuova vita.
Oggi purtroppo i tempi sono sfasati e l’inverno si protrae per molti mesi fino all’autunno. Quando poi ci si sveglia è già troppo tardi.

Le stagioni non tornano indietro. La vita non è ciclica, ma lineare. Essa procede anche senza di noi. Poi quando noi la vorremmo essa non c’è più. 

14O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole».
La sua colomba sta nelle fenditure della roccia, nei nascondi dei dirupi. Ha paura di uscire. Teme di affrontare la vita. La roccia è sicura per essa.
L’amato la invita a mostrargli il suo viso, a fargli sentire la sua voce, perché la sua voce è soave e il suo viso è incantevole.

Spesso, anche inconsciamente, si diviene costruttori di false sicurezze. La vita non si vive nelle fenditure delle rocce e neanche nei nascondigli dei dirupi.
La vita si vive fuori, affrontando di essa ogni rischio e pericolo. È una battaglia e come tale va combattuta. Si vive se la si combatte.

Chi non la combatte non la vive. Senza combattimento essa è già persa. È una non vita. Che vita è quella della colomba che si nasconde fra le rocce?

Ecco allora che l’amato sprona l’amata ad uscire, ad affrontare la vita, a viverla intensamente, a rischiare, provare, combattere, lottare.

Tutto è lotta nella vita. San Paolo non vede la vita come combattimento, lotta, battaglia fino al versamento del proprio sangue?

Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero.

Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (2Tm 4,1-8).

Ma tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni.

Davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, ti ordino di conservare senza macchia e in modo irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo, che al tempo stabilito sarà a noi mostrata da Dio, il beato e unico Sovrano, il Re dei re e Signore dei signori, il solo che possiede l’immortalità e abita una luce inaccessibile: nessuno fra gli uomini lo ha mai visto né può vederlo. A lui onore e potenza per sempre. Amen (1Tm 6,11-16).

Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti.

Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Per combattere occorre sempre qualcuno che venga e che ci tiri fuori dal nostro inverno spirituale, dalle nostre false sicurezze. La vita è combattimento.
15Prendeteci le volpi, le volpi piccoline che devastano le vigne: le nostre vigne sono in fiore.
La natura si riempie di vita. Gli animali hanno già messo al mondo i loro cuccioli e questi già si aprono alla vita. Le volpi piccoline già devastano le vigne.
La natura si sveglia. I ragazzi vanno alla ricerca delle ragazze. Le ragazze sono già in fiore. Sono pronte a dare anch’esse i loro primi frutti.

Il vero amore però non è devastazione, è costruzione, impegno. Mai esso dovrà essere visto come un gioco. Giocano le volpi, ma non gli uomini.

Queste volpi piccoline che devastano le vigne vanno prese. Non possono essere lasciate libere. Le vigne sono in fiore e non possono essere rovinate.
Viene annunziata tutta la serietà che deve governare il vero amore. Esso non è gioia, ma vero impegno di tutta una vita. Questo va insegnato ai giovani.

Oggi però tutte le vigne sono devastate da un gioco stolto, insipiente. Un gioco che toglie ogni verginità e spesso conduce anche all’aborto.

Questo gioco di peccato e di morte non è amore. È falsità e menzogna, perché è distruzione del vero amore. Con una vita non si gioca.

16Il mio amato è mio e io sono sua; egli pascola fra i gigli.
L’amata non si lascia conquistare da nessuna piccola volpe. Non vuole essere devastata. Il suo amato è suo e lei del suo amato.
Il suo amato non pascola tra le vigne, tra le altre ragazze. Lui pascola fra i figli. Lui frequenta persone mature, serie, assennate. Lui è un giglio fra i gigli.

L’amata riconosce la serietà, la compostezza del suo amato. Lui non ha pensieri frivoli, stolti, insipienti, spensierati come quelli delle giovani volpi.

17Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, ritorna, amato mio, simile a gazzella o a cerbiatto, sopra i monti degli aromi.
Ora è l’amata che chiede al suo amato di non sciupare la sua giovinezza. Pascolare fra i gigli di certo attesta la sua serietà.

Bisogna però lasciare ora i gigli e ritornare, andare dalla sua amata. Quando deve fare questo? Prima che spiri la brezza del giorno.

La brezza del giorno inizia a spirare sul crepuscolo, quando si allungano le ombre della sera. C’è un tempo in cui si deve costruire la vita.

Il suo amato, che simile a gazzella o a cerbiatto, che vive sopra i monti degli aromi, è invitato  a tornare, a non lasciare scorrere il tempo invano.
Anche se lui è sul monte degli aromi, anche se vive in un monte di delizie, quale il monte Sion, egli deve scendere. C’è una vita da costruire.

La vita non si costruisce da soli, si costruisce sempre in due. La vita da soli non è secondo Dio. Perché Dio ha fatto la vita in due.

Anzi la vita è in due, mai da soli. Anche nel Nuovo Testamento, anche nel celibato per il Regno la vita si costruisce in due.

È questa la volontà di Cristo Gesù: Maria e il Discepolo, la Donna e l’Uomo, non come sola carne, ma come solo soffio di vita.

La Donna e l’Uomo, Maria e il Discepolo devono essere un solo soffio di vita, non due soffi, ma uno solo. Se questo non avviene la vita non si costruisce.

Questo sta gridando l’amata al suo amato. Anche se tu pascoli tra i gigli, anche se tu vivi sul monte della gioia, la tua vita non è vita.

Ogni vita vera si costruisce in due: Tu hai bisogno di me per essere vivo. Senza di me sei ontologicamente, spiritualmente vuoto.

CAPITOLO III

LETTURA DEL TESTO


1Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato


l’amore dell’anima mia;


l’ho cercato, ma non l’ho trovato.


2Mi alzerò e farò il giro della città


per le strade e per le piazze;


voglio cercare l’amore dell’anima mia.


L’ho cercato, ma non l’ho trovato.


3Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città:


«Avete visto l’amore dell’anima mia?».


4Da poco le avevo oltrepassate,


quando trovai l’amore dell’anima mia.


Lo strinsi forte e non lo lascerò,


finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre,


nella stanza di colei che mi ha concepito.


5Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme,


per le gazzelle o per le cerve dei campi:


non destate, non scuotete dal sonno l’amore,


finché non lo desideri.


6Chi sta salendo dal deserto


come una colonna di fumo,


esalando profumo di mirra e d’incenso


e d’ogni polvere di mercanti?


7Ecco, la lettiga di Salomone:


sessanta uomini prodi le stanno intorno,


tra i più valorosi d’Israele.


8Tutti sanno maneggiare la spada,


esperti nella guerra;


ognuno porta la spada al fianco


contro il terrore della notte.


9Un baldacchino si è fatto il re Salomone


con legno del Libano.


10Le sue colonne le ha fatte d’argento,


d’oro la sua spalliera;


il suo seggio è di porpora,


il suo interno è un ricamo d’amore


delle figlie di Gerusalemme.


11Uscite, figlie di Sion,


guardate il re Salomone


con la corona di cui lo cinse sua madre


nel giorno delle sue nozze,


giorno di letizia del suo cuore.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

TERZO POEMA
1Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato.
L’amore è una ricerca eterna. Neanche nel Paradiso smetteremo di cercare il Signore. Ma è proprio questo il Paradiso: immersione eterna nell’amore di Dio.
L’amata, sul suo letto, lungo la notte, ha cercato l’amore dell’anima sua. L’ha cercato, ma non l’ha trovato. 

Il vero amore non è mai trovato, mai conquistato, mai posseduto. È sempre da trovare, conquistare, possedere, cercare. 

Chi ama cerca sempre. Ma anche, chi ama deve sempre lasciarsi cercare e per essere cercato l’amore che ama deve sempre crescere nell’amore.

Un amore statico non si cerca. L’amore dinamico va sempre cercato. Se è dinamico è in continua crescita. 

Cercare Dio in un solo Libro della Scrittura è da stolti. Cercarlo in tutti i Libri della Scrittura è anche da stolti. La Scrittura non è tutto Dio.

Lo si deve cercare nella Scrittura, ma anche nello Spirito Santo che sempre dona la verità del nostro Dio. 

Nella Scrittura Dio è dato a modo di germe. Tutta la sua potente crescita in noi è operata dallo Spirito Santo, il quale ogni giorno ci introduce nella verità.

Mai ci si deve illudere di possedere il vero amore, puro, santo, pieno, perfetto, senza macchia, maturo. Esso va cercato sempre, ininterrottamente.
2Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato.
Ecco cosa decide l’amata. Cercare l’amato del suo cuore. Per questo si alzerà e farà il giro della città per le strade e per le piazze.
Essa vuole cercare l’amore dell’anima sua. Alla fine qual è la conclusione di questa ricerca? L’ha cercato, ma non lo ha trovato. 

L’amore vero non si trova in un istante. Non è sufficiente cercarlo un giorno. Oppure fare un giro per la città. Sarebbe troppo facile.

L’amore vero è ricerca di una vita.  Deve essere il sospiro eterno della nostra anima. Mai ci si deve stancare, mai scoraggiare, mai abbattere. 

L’amore vero è inafferrabile. Sempre da trovare, sempre da conquistare, perché l’amore vero è eterno, perché è partecipazione dell’amore di Dio in noi.
Questa regola vale per la grazia, la verità, la sapienza, ogni dono dello Spirito Santo. Queste realtà divine vanno cercate sempre. 

La realtà divina di ieri era per ieri. Oggi si ha bisogno di tutta la loro potenza di novità e di grazia. Per questo urge cercare ancora.

Nella miniera di Dio si deve scavare nel tempo e nell’eternità. Più si scava e più si avanza verso la perfezione delle cose. Mai si deve rimanere in superficie.

3Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». 

La ricerca è anche domanda, richiesta di aiuto, lasciarsi guidare da chi è già avanti a noi. Chiedere a chi è preposto alla conoscenza delle cose.
Chi sono le guardie della città? Coloro che osservano gli spostamenti delle persone. Che stanno attenti ad ogni movimento che avviene in essa.

Essendo sempre sulle vie della città essi sanno chi viene e chi va. Nulla ad essi rimane nascosto di quanto avviene in essa.
L’amata incontra le guardie che fanno la ronda in città e ad esse chiede se hanno visto l’amore dell’anima sua.

Tralasciamo tutti i riferimenti che possono venire da usanze e dalla stessa storia che si viveva a quei tempi, la realtà è una sola.

Il vero amore cerca l’amore della sua anima. Se è l’amore della sua anima, se è il suo soffio di vita, se è il suo stesso respiro, non può non cercarlo.

Deve cercarlo necessariamente, altrimenti è la morte della sua stessa anima. Cercare è esigenza di vita. Se Dio non è cercato, l’anima è nella morte. 

Senza ricerca vi è asfissia. Oggi l’uomo è nella morte proprio perché non cerca più Dio e senza Dio l’anima soffoca. Le manca il soffio della vita.
Si cerca interrogando gli esperti. Si cerca da soli e lasciandosi aiutare. L’aiuto esterno è necessario nella ricerca di Dio. Senza questo aiuto, non vi è ricerca.

Nessuno da solo può cercare Dio. Si ha bisogno dell’aiuto della Chiesa che dona la sua Parola e la sua Grazia. Essa dona anche lo Spirito Santo.

Sempre alla Chiesa si deve chiedere che ci aiuti a trovare l’amore dell’anima. Il soffio vitale, lo spirito della vita, l’elemento essenziale primario della sua vita.

4Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito.
L’amata oltrepassa le guardie e poco dopo trova l’amore dell’anima sua. L’ha trovato e non lo lascerà più. 
Essa lo vuole condurre nella casa di sua madre, nella stanza di colei che l’ha concepita. Introdurre nella casa è celebrare con lui le nozze.
È legarsi a lui per sempre. Dall’essere un’anima sola, uno spirito solo, un pensiero solo, lei vuole essere con lui anche un corpo solo.

È questo l’amore sponsale: unità perfetta, completa di anima, spirito, corpo, volontà, cuore, sentimenti, desideri.

L’amore coniugale è una creazione inversa. Con la creazione della donna, prima vi era Adamo e da Adamo il Signore ha tratto la costola.

Dalla costola tratta, Dio ha formato la donna e l’ha posta dinanzi ad Adamo. Nel matrimonio Dio prende la Donna e la ripone nuovamente nel petto di Adamo. 

Non più però come costola, ma come Donna. È questo il posto della Donna: il petto dell’uomo. Essa per lui è la costola della vita.

Senza questa costola, l’uomo è nella morte. Non vive. Sente quella solitudine che lo conduce alla morte. Il matrimonio è vera creazione di vita.

La donna che viene dal petto di Adamo non può vivere se non ricollocata nel petto del suo uomo. Così Adamo mai potrà vivere senza la sua costola.
La costola sempre deve essere riportata nel luogo dal quale essa è stata tolta e questo luogo è il petto dell’uomo. Si ricompone l’unità delle origini.

Così anche l’uomo non può vivere se non ritornando al suo naturale posto. Lui viene dalla Parola del Dio vivente. Vive se ritorna nella Parola. Se abita in essa. 

Questo è il desiderio dell’amata: ritornare al suo posto, essere eternamente nel petto del suo uomo, formare con lui un solo corpo, una sola vita.

L’amato

5Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri.
È lo stesso versetto già contemplato, esaminato in 2,7. L’amore va custodito, salvaguardato, protetto. Su di esso sempre si deve vigilare.
Si scongiura sempre qualcuno per il Dio vivente. Qui lo scongiuro è fatto sul nome delle gazzelle e delle cerve dei campi.

Questi nomi in qualche modo ricordano Dio. Essendo questo poema considerato agli inizi non sacro, non era consentito servirsi del nome di Dio.

Il rispetto di Dio e del suo nome santo nell’Antico Testamento era altissimo.

Vi è un momento in cui l’amore deve riprendere le sue forze, deve ricaricarsi di divina energia. Questi momenti non possono essere disturbati.
Di queste cose si è parlato in lungo e in largo in 2,7. Ad esse si rimanda. 

Una verità va però ripresa, perché è giusto che si rifletta e si mediti su di essa. 

L’amore, come ogni altro dono di Dio, è sempre affidato alle nostre cure, alla nostra intelligenza e sapienza. Tutto il creato è stato posto nelle nostre mani.

Se noi non vi poniamo attenzione, tutti possono devastare ogni dono di Dio. Per questo urge somma vigilanza, non da parte di uno solo, ma da parte di tutti. 

L’amata deve vigilare sull’amato e l’amato sull’amata. Ognuno deve chiedere che ogni cosa venga rispettata nella sua eterna verità.

QUARTO POEMA
Il coro 

6Chi sta salendo dal deserto come una colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d’incenso e d’ogni polvere di mercanti?
Ora si vede un corteo che salendo dal deserto si avvia verso Gerusalemme. È un corteo speciale. Urge sapere cosa sta accadendo.
Ecco allora la domanda: chi sta salendo dal deserto come colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d’incenso e d’ogni polvere di mercanti?

Questo corteo è avvolto da una nuvola speciale. Essa è fatta da fumo di mirra, incenso ogni altra resina odorosa. 

Come Dio nascondeva il suo volto con una nuvola di fuoco, così il re nasconde il suo volto con una nuvola di brucianti profumi.

Poiché il re è vera presenza di Dio sulla nostra terra, di Dio in qualche modo deve essere immagine visibile.

Come Dio trasuda mistero da ogni parte del suo essere, così anche il re deve trasudare mistero. Il mistero è essenza della vita. 

Dobbiamo confessare che oggi tutto questo si è perso. Tutto si è volgarmente reso profanità. Non solo. Tutto è volgarmente vilipeso e disprezzato.  

È assente la sacralità delle cose, oserei dire la divinità di esse. Tutto oggi si disprezza, tutto viene vilipeso. Senza sacralità non c’è vita. 
Se l’autorità si riveste della stessa sacralità, santità, “divinità” di Dio, essa va rispettata. Ma anche l’autorità deve rispettare se stessa.

Come l’autorità rispetta se stessa? Pensandosi sempre da Dio, anche se essa l’investitura avviene per vie e forme storiche.

È in nome di Dio che sempre l’autorità va esercitata, in nome della sua giustizia, verità, misericordia, compassione, santità.

Essendo oggi la nostra società atea, empia, scissa da ogni legame con l’origine e la fonte della divina autorità, l’autorità governa solo in nome di se stessa.

Noi crediamo fermissimamente che sia urgente che ogni uomo ritorni nella sua verità e da essa veda ogni altra realtà che lo circonda.
Vilipendere, disprezzare, mormorare, deridere l’autorità è offesa grave. Se qualcosa per noi non va, non è agli uomini che dobbiamo riferirlo.

Ci rechiamo dal Signore e gli manifestiamo il nostro cuore, chiedendo che sia Lui ad intervenire per far sì che l’autorità da lui voluta viva di sola verità.

La sacralità dell’autorità, ad ogni livello manca. Manca in chi la esercita e in chi è chiamato alla perfetta obbedienza. Senza sacralità vi è solo morte.

Salomone sale verso Gerusalemme avvolto di sacralità, santità, mistero allo stesso modo di Dio. Una nuvola di fumo è attorno alla sua lettiga.

7Ecco, la lettiga di Salomone: sessanta uomini prodi le stanno intorno, tra i più valorosi d’Israele.
Davide aveva i suoi trentasette prodi che lo difendevano da ogni pericolo e nello stesso tempo combattevano vittoriosamente le sue battaglie.
Queste sono le ultime parole di Davide:

«Oracolo di Davide, figlio di Iesse, oracolo dell’uomo innalzato dall’Altissimo, del consacrato del Dio di Giacobbe, del soave salmista d’Israele. Lo spirito del Signore parla in me, la sua parola è sulla mia lingua; il Dio di Giacobbe ha parlato, la roccia d’Israele mi ha detto:

“Chi governa gli uomini con giustizia, chi governa con timore di Dio, è come luce di un mattino quando sorge il sole, mattino senza nubi, che fa scintillare dopo la pioggia i germogli della terra”.

Non è forse così la mia casa davanti a Dio, poiché ha stabilito con me un’alleanza eterna, in tutto regolata e osservata? Non farà dunque germogliare quanto mi salva e quanto mi diletta? Ma gli scellerati sono come spine, che si buttano via tutte e non si prendono in mano; chi le tocca si arma di un ferro e di un’asta di lancia e si bruciano sul posto col fuoco».

Questi sono i nomi dei prodi di Davide: Is-Baal, l'Acmonita, capo dei Tre. Egli, impugnando la lancia contro ottocento uomini, li trafisse in un solo scontro. Dopo di lui veniva Eleàzaro, figlio di Dodo, l’Acochita, uno dei tre prodi che erano con Davide: quando i Filistei li insultarono, si schierarono là per combattere, mentre gli Israeliti si ritirarono sulle alture. Egli si alzò, percosse i Filistei, finché la sua mano, sfinita, rimase attaccata alla spada. Il Signore operò quel giorno una grande salvezza e il popolo seguì Eleàzaro soltanto per spogliare i cadaveri. Dopo di lui veniva Sammà figlio di Aghè, l’Ararita. I Filistei erano radunati a Lechì; in quel luogo vi era un campo pieno di lenticchie e il popolo fuggì dinanzi ai Filistei. Egli allora si appostò in mezzo al campo, lo difese e sconfisse i Filistei, e il Signore operò una grande vittoria.

Tre dei Trenta capi scesero al tempo della mietitura e vennero da Davide nella caverna di Adullàm, mentre una schiera di Filistei era accampata nella valle dei Refaìm. Davide era allora nel rifugio e c’era una postazione di Filistei a Betlemme. Davide ebbe un desiderio e disse: «Se qualcuno mi desse da bere l’acqua del pozzo che è vicino alla porta di Betlemme!». I tre prodi irruppero nel campo filisteo, attinsero l’acqua dal pozzo di Betlemme, vicino alla porta, la presero e la presentarono a Davide, il quale però non ne volle bere, ma la sparse in onore del Signore, dicendo: «Non sia mai, Signore, che io faccia una cosa simile! È il sangue di questi uomini, che sono andati là a rischio della loro vita!». Non la volle bere. Tali gesta compirono quei tre prodi.

Abisài, fratello di Ioab, figlio di Seruià, fu il capo dei Trenta. Egli, impugnando la lancia contro trecento uomini, li trafisse; si fece un nome fra i Trenta. Certo, fu glorioso fra i Trenta e divenne loro comandante, ma non giunse alla pari dei Tre. Poi veniva Benaià, figlio di Ioiadà, uomo valoroso, di molte prodezze, originario di Kabseèl. Egli uccise i due figli di Arièl, di Moab; inoltre, sceso in una cisterna in un giorno di neve, vi abbatté un leone. Uccise anche un Egiziano, uomo d’alta statura, il quale teneva in mano una lancia; gli andò incontro con un bastone, strappò di mano all’Egiziano la lancia e lo uccise con la sua stessa lancia. Questo fece Benaià, figlio di Ioiadà, e si fece un nome tra i trenta prodi. Fu glorioso fra i Trenta, ma non giunse alla pari dei Tre. Davide lo mise a capo del suo corpo di guardia. Poi Asaèl, fratello di Ioab, uno dei Trenta, Elcanàn, figlio di Dodo, di Betlemme, Sammà di Carod, Elikà di Carod, Cheles di Pelet, Ira, figlio di Ikkes, di Tekòa, Abièzer di Anatòt, Mebunnài di Cusa, Salmon di Acòach, Maarai di Netofà, Cheleb, figlio di Baanà, di Netofà, Ittài, figlio di Ribài, di Gàbaa dei figli di Beniamino, Benaià di Piratòn, Iddài di Nacalè-Gaas, Abi-Albòn di Arbàt, Azmàvet di Bacurìm, Eliacbà di Saalbòn, Iasen di Gun, Giònata, figlio di Sammà, di Arar, Achiàm, figlio di Sarar, di Arar, Elifèlet, figlio di Acasbài, il Maacatita, Eliàm, figlio di Achitòfel, di Ghilo, Chesrài di Carmel, Paarài di Arab, Igal, figlio di Natan, di Soba, Banì di Gad, Selek l’Ammonita, Nacrài di Beeròt, scudiero di Ioab, figlio di Seruià, Ira di Ieter, Gareb di Ieter, Uria l’Ittita. In tutto trentasette (2Sam 23,1-39). 
Salomone ne ha quasi il doppio. La sua lettiga è scortata da sessanta uomini prodi che le stanno intorno. Questi prodi sono tra i più valorosi d’Israele.

Proteggere, difendere, custodire il re è proteggere, difendere, custodire il popolo. Popolo e re sono una cosa sola. 

Dal re è la vita del popolo. Dal popolo è anche la vita del re. Nessuno potrà esistere senza l’altro. Il bene dell’uno è il bene dell’altro.

8Tutti sanno maneggiare la spada, esperti nella guerra; ognuno porta la spada al fianco contro il terrore della notte.
Questi prodi di Salomone sanno tutti maneggiare la spada, esperti nella guerra. Ognuno porta la spada al fianco contro il terrore della notte.
Cosa è il terrore della notte? Leggiamo prima il Salmo e poi daremo qualche luce di verità su questi terrori della notte.
Chi abita al riparo dell’Altissimo passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente.

Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido».

Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, dalla peste che distrugge.

Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio; la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza.

Non temerai il terrore della notte né la freccia che vola di giorno, la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno.

Mille cadranno al tuo fianco e diecimila alla tua destra, ma nulla ti potrà colpire.

Basterà che tu apra gli occhi e vedrai la ricompensa dei malvagi!

«Sì, mio rifugio sei tu, o Signore!». Tu hai fatto dell’Altissimo la tua dimora: non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda.

Egli per te darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutte le tue vie.

Sulle mani essi ti porteranno, perché il tuo piede non inciampi nella pietra.

Calpesterai leoni e vipere, schiaccerai leoncelli e draghi.

«Lo libererò, perché a me si è legato, lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome.

Mi invocherà e io gli darò risposta; nell’angoscia io sarò con lui, lo libererò e lo renderò glorioso.

Lo sazierò di lunghi giorni e gli farò vedere la mia salvezza» (Sal 91 (90) 1-16). 

La notte è fatta di tenebre. I terrori della notte sono tutti quegli agguati, quelle reti invisibili, quelle trame che nessuno può vedere. 

I terrori della notte è quel male invisibile, imprevedibile, dal quale non ci si può difendere perché inatteso, improvviso, inosservato.

Questi prodi di Salomone sono così attenti, vigili, esperti che in nessun tranello, in nessun agguato, in nessuna fossa cadrà mai il loro re.

Non vi sono imboscate che possano sorprenderli e né oscurità che possano vincerli. Il re è ben protetto. La sua vita non teme pericoli.
I pericoli della notte sono quelli più oscuri, tenebrosi, invisibili. Con questi prodi nessuno mai potrà cogliere il re di sorpresa. Per essi non vi sono oscurità.

Per questo motivo essi sono più valorosi di ogni altro. Sanno come muoversi. 

9Un baldacchino si è fatto il re Salomone con legno del Libano. 
Ora viene descritto il baldacchino del re. Esso è fatto con legno del Libano. Questo legno resistente, forte, è il cedro.  

Salomone anche nel viaggio è sicuro. Il cedro né si spezza e né si rompe. 
10Le sue colonne le ha fatte d’argento, d’oro la sua spalliera; il suo seggio è di porpora, il suo interno è un ricamo d’amore delle figlie di Gerusalemme.
Ora viene descritto l’interno della lettiga o del baldacchino. Le sue colonne le ha fatte d’argento, d’oro la sua spalliera.
Il suo seggio è di porpora, il suo interno è un ricamo d’amore delle figlie di Gerusalemme. Queste per il loro re non si sono risparmiate in nulla.

Tutto il loro amore e la loro bravura è stata messa in questo ricamo. La preziosità più preziosa appartiene al re. 

La lettiga di Salomone non è una lettiga. È una reggia mobile. Dovunque lui si muova è sempre nella sua reggia. 

11Uscite, figlie di Sion, guardate il re Salomone con la corona di cui lo cinse sua madre nel giorno delle sue nozze, giorno di letizia del suo cuore.
Ora tutte le figlie di Sion sono invitate ad uscire, a guardare il re Salomone con la corona di cui lo cinse sua madre il giorno delle nozze.

Il giorno delle nozze è stato per Salomone il giorno di letizia del suo cuore. Anche il re trova la vita nel vero amore. 
Ora chiediamoci qual è il significato di questo corteo regale in ordine al tema del vero amore tra l’amato e la sua amata.

L’amata è per il suo amato questa lettiga preziosissima, questa reggia, questo palazzo regale. Questa lettiga è il suo cuore.

I prodi che sempre lo custodiranno è il suo amore, che è più forte dei prodi di Davide. Questi compiva prodezze. Lei molte di più.

Tutta Gerusalemme deve uscire a contemplare il suo amato che è nel suo cuore, che è la sua stessa vita, che vive nel suo petto.

L’amato è la sua costola di vita, l’alito del suo respiro, il soffio vitale che la muove dentro. Per l’amato Lei è vera reggia, vera casa preziosa.

Lei è tutto per il suo amato. È la sua stessa vita. È la fonte, la sorgente che gli dona ogni vita. Questa è la verità del suo purissimo amore verso il suo amato.
CAPITOLO IV

LETTURA DEL TESTO



1Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella!


Gli occhi tuoi sono colombe,


dietro il tuo velo.


Le tue chiome sono come un gregge di capre,


che scendono dal monte Gàlaad.


2I tuoi denti come un gregge di pecore tosate,


che risalgono dal bagno;


tutte hanno gemelli,


nessuna di loro è senza figli.


3Come nastro di porpora le tue labbra,


la tua bocca è piena di fascino;


come spicchio di melagrana è la tua tempia


dietro il tuo velo.


4Il tuo collo è come la torre di Davide,


costruita a strati.


Mille scudi vi sono appesi,


tutte armature di eroi.


5I tuoi seni sono come due cerbiatti,


gemelli di una gazzella,


che pascolano tra i gigli.


6Prima che spiri la brezza del giorno


e si allunghino le ombre,


me ne andrò sul monte della mirra


e sul colle dell’incenso.


7Tutta bella sei tu, amata mia,


e in te non vi è difetto.


8Vieni dal Libano, o sposa,


vieni dal Libano, vieni!


Scendi dalla vetta dell’Amana,


dalla cima del Senir e dell’Ermon,


dalle spelonche dei leoni,


dai monti dei leopardi.


9Tu mi hai rapito il cuore,


sorella mia, mia sposa,


tu mi hai rapito il cuore


con un solo tuo sguardo,


con una perla sola della tua collana!


10Quanto è soave il tuo amore,


sorella mia, mia sposa,


quanto più inebriante del vino è il tuo amore,


e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo.


11Le tue labbra stillano nettare, o sposa,


c’è miele e latte sotto la tua lingua


e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano.


12Giardino chiuso tu sei,


sorella mia, mia sposa,


sorgente chiusa, fontana sigillata.


13I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane,


con i frutti più squisiti,


alberi di cipro e nardo,


14nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo,


con ogni specie di alberi d’incenso,


mirra e àloe,


con tutti gli aromi migliori.


15Fontana che irrora i giardini,


pozzo d’acque vive


che sgorgano dal Libano.


16Àlzati, vento del settentrione, vieni,


vieni vento del meridione, 


soffia nel mio giardino,


si effondano i suoi aromi.


Venga l’amato mio nel suo giardino


e ne mangi i frutti squisiti.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

QUINTO POEMA
L’amato

1Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad.
Ora l’amato contempla l’amata e ne descrive la bellezza fisica, segno visibile della bellezza dello spirito, dell’anima.
La bellezza fisica svanisce con l’avanzare degli anni. Quella spirituale cresce a dismisura e più aumenta l’età e più essa si fa più bella.

La donna perfetta è quella la cui bellezza è dell’intelligenza, del cuore, della mente, dell’anima, della saggezza, del timore del Signore.
Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. È simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste.

Si alza quando è ancora notte, distribuisce il cibo alla sua famiglia e dà ordini alle sue domestiche. Pensa a un campo e lo acquista e con il frutto delle sue mani pianta una vigna. Si cinge forte i fianchi e rafforza le sue braccia.

È soddisfatta, perché i suoi affari vanno bene; neppure di notte si spegne la sua lampada. Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso. Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero.

Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi familiari hanno doppio vestito. Si è procurata delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti.

Suo marito è stimato alle porte della città, quando siede in giudizio con gli anziani del luogo. Confeziona tuniche e le vende e fornisce cinture al mercante.

Forza e decoro sono il suo vestito e fiduciosa va incontro all’avvenire. Apre la bocca con saggezza e la sua lingua ha solo insegnamenti di bontà.

Sorveglia l’andamento della sua casa e non mangia il pane della pigrizia. Sorgono i suoi figli e ne esaltano le doti, suo marito ne tesse l’elogio: «Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!».

Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare.

Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città (Pr 31,10-31). 

Lo stupore ha colpito l’amato. Quanto sei bella, amata, quanto sei bella. Non vi è bellezza paragonabile alla sua. La sua è una bellezza che attrae il cuore.
Nella Scrittura si prende la bellezza visibile della natura e con essa si descrive anche la realtà invisibile. La visibilità aiuta nella formulazione dei concetti. 

La bellezza della sapienza non è descritta dal Siracide prendendo le cose più belle, più maestose, più soavi esistenti nella natura da lui conosciuta.

Anche l’amato si serve della natura da lui conosciuta e con la sua bellezza descrive la bellezza della sposa. 

Questa bellezza non è però presentata nel suo insieme, ma in ogni suo particolare. Sono i particolari che donano la pienezza della bellezza dell’amata.

Ora l’amato si ferma ad ogni dettaglio dell’amata e ne descrive la bellezza con immagini prese dalla natura. Chi conosce la natura, sa quanto bella è l’amata.
Si inizia dagli occhi. Questi sono colombe, dietro il suo velo. Le sue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad.

Le chiome dell’amata sono nere e lucenti. Brillano. Rispecchiano tutta la luce del sole. Danno calore al cuore. Liberano dalla tristezza. 

Gli occhi invece sono portatori di tanta pace, serenità, tranquillità, sicurezza. L’amato contempla gli occhi della sua amata e in essi trova la sua pace.

Nulla per lui è insicuro, incerto. Gli occhi dell’amata gli ispirano grande speranza. Lui può affrontare la vita in ogni burrasca. Non teme più.
2I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli.
Ora si passa ai denti. Essi sono come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno. Tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli.
Lo sposo vede che ogni dente è al suo posto. Nessuno manca. Sono bianchi, splendidi. Rendono raggiante il suo viso. Le donano uno splendore nuovo.
Con i denti si afferra la preda e la si divora. Con i denti si afferra l’amato e non lo si lascia più. Lo si fa divenire vita della propria vita.

È come se ci si alimentasse fisicamente del proprio amato, come se lo si mangiasse, non spiritualmente, ma realmente.

Questo prodigio dell’alimentazione fisica, reale avviene con l’Eucaristia. Cristo realmente, fisicamente, essenzialmente è mangiato.

Viene afferrato con i denti e triturato, trasformato in nostro cibo, nostra carne, nostra vita. I denti sono strumento indispensabile alla vita.

L’amata può alimentarsi di tutta la vita del suo amato. Possiede gli strumenti perché questo possa accadere. 

Paolo e La Lettera agli Ebrei lamentano che i cristiani siano ancora senza denti, incapaci di mangiare un cibo solido, hanno ancora bisogno di latte.

Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana?

Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio.

Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. Se l’opera, che uno costruì sul fondamento, resisterà, costui ne riceverà una ricompensa. Ma se l’opera di qualcuno finirà bruciata, quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi.

Nessuno si illuda. Se qualcuno tra voi si crede un sapiente in questo mondo, si faccia stolto per diventare sapiente, perché la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio. Sta scritto infatti: Egli fa cadere i sapienti per mezzo della loro astuzia. E ancora: Il Signore sa che i progetti dei sapienti sono vani.

Quindi nessuno ponga il suo vanto negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio (1Cor 3,1-23). 

Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. Infatti voi, che a motivo del tempo trascorso dovreste essere maestri, avete ancora bisogno che qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. Ora, chi si nutre ancora di latte non ha l’esperienza della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. Il nutrimento solido è invece per gli adulti, per quelli che, mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male (Eb 5,11-14).

Pietro invece vede i cristiani ancora come bambini appena nati e li invita a nutrirsi del puro latte spirituale, che è la Parola di Cristo Gesù. 
Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso.

Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo.

Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.

Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita. Vivete sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e premiare quelli che fanno il bene. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti, come uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per coprire la malizia, ma come servi di Dio. Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re.

Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché

anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,1-25). 

L’amato sa che sarà tutto triturato e reso vita della vita della sua amata. Anche lui dovrà fare la stessa cosa: rendere la sua amata vita della sua vita.
3Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo.
Ora si passa a descrivere la bellezza delle labbra. Esse sono come nastro di porpora. La sua bocca è piena di fascino.
La sua tempia dietro il velo è come spicchio di melagrana. È di una bellezza variopinta, dai toni molteplici. È un arcobaleno di colore.

Il colore porpora è rosso sangue vivo, segno di nobiltà, regalità, sacerdozio. Martirio, testimonianza suprema di amore. 

Le labbra dell’amata sono il segno della sua nobiltà di cuore e di anima, ma anche della sua fedeltà ad un amore unico, eterno, per sempre.

A Gesù fu fatto indossare un mantello di porpora durante la sua passione.
Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli davano schiaffi. 

Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!» (Gv 19,1-5). 
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo (Mc 15,16-20). 

Anche l’Apocalisse presenta Gesù vestito di un mantello rosso.

Poi vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo bianco; colui che lo cavalcava si chiamava Fedele e Veritiero: egli giudica e combatte con giustizia.

I suoi occhi sono come una fiamma di fuoco, ha sul suo capo molti diademi; porta scritto un nome che nessuno conosce all’infuori di lui. È avvolto in un mantello intriso di sangue e il suo nome è: il Verbo di Dio. Gli eserciti del cielo lo seguono su cavalli bianchi, vestiti di lino bianco e puro. Dalla bocca gli esce una spada affilata, per colpire con essa le nazioni. Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell’ira furiosa di Dio, l’Onnipotente. Sul mantello e sul femore porta scritto un nome: Re dei re e Signore dei signori.

Vidi poi un angelo, in piedi di fronte al sole, nell’alto del cielo, e gridava a gran voce a tutti gli uccelli che volano: «Venite, radunatevi al grande banchetto di Dio. Mangiate le carni dei re, le carni dei comandanti, le carni degli eroi, le carni dei cavalli e dei cavalieri e le carni di tutti gli uomini, liberi e schiavi, piccoli e grandi».

Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti, radunati per muovere guerra contro colui che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito. Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta, che alla sua presenza aveva operato i prodigi con i quali aveva sedotto quanti avevano ricevuto il marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello stagno di fuoco, ardente di zolfo. Gli altri furono uccisi dalla spada che usciva dalla bocca del cavaliere; e tutti gli uccelli si saziarono delle loro carni (Ap 19,11-21). 

Gesù è il Re dei re, il Signore dei signori, il Sommo Sacerdote, Dio Eterno, Figlio Unigenito Incarnato, Crocifisso e Risorto. La sua nobiltà è altissima.
Nell’Antico Testamento la porpora era il colore che attestava la nobiltà e la sacralità della tenda dell’alleanza.

Tessuti di porpora viola e rossa, di scarlatto, di bisso e di pelo di capra (Es 25, 4). 
Quanto alla Dimora, la farai con dieci teli di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto. Vi farai figure di cherubini, lavoro d'artista (Es 26, 1). 
Farai cordoni di porpora viola sull'orlo del primo telo all'estremità della sutura; così farai sull'orlo del telo estremo nella seconda sutura (Es 26, 4). 
Farai il velo di porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto. Lo si farà con figure di cherubini, lavoro di disegnatore (Es 26, 31). 
Poi farai una cortina all'ingresso della tenda, di porpora viola e di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, lavoro di ricamatore (Es 26, 36). 
Alla porta del recinto vi sarà una cortina di venti cubiti, lavoro di ricamatore, di porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, con le relative quattro colonne e le quattro basi (Es 27, 169. 
Essi dovranno usare oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso (Es 28, 5). 
Faranno l'efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, artisticamente lavorati (Es 28, 6). 
La cintura per fissarlo e che sta sopra di esso sarà della stessa fattura e sarà d'un sol pezzo: sarà intessuta d'oro, di porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto (Es 28, 8). 
Farai il pettorale del giudizio, artisticamente lavorato, di fattura uguale a quella dell' efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto (Es 28, 15). 
Si legherà il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell' efod mediante un cordone di porpora viola, perché stia al di sopra della cintura dell' efod e perché il pettorale non si distacchi dall' efod (Es 28, 28). 
Farai il manto dell' efod, tutto di porpora viola (Es 28, 31). 
Farai sul suo lembo melagrane di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto, intorno al suo lembo, e in mezzo porrai sonagli d'oro (Es 28, 33). 
L'attaccherai con un cordone di porpora viola al turbante, sulla parte anteriore (Es 28, 37). 
Tessuti di porpora viola e rossa, di scarlatto, di bisso e di pelo di capra (Es 35, 6). 
Quanti si trovavano in possesso di tessuti di porpora viola e rossa, di scarlatto, di bisso, di pelo di capra, di pelli di montone tinte di rosso e di pelli di tasso ne portarono (Es 35, 23). 
Inoltre tutte le donne esperte filarono con le mani e portarono filati di porpora viola e rossa, di scarlatto e di bisso (Es 35, 25). 
Li ha riempiti di saggezza per compiere ogni genere di lavoro d'intagliatore, di disegnatore, di ricamatore in porpora viola, in porpora rossa, in scarlatto e in bisso, e di tessitore: capaci di realizzare ogni sorta di lavoro e ideatori di progetti (Es 35, 35). 
Tutti gli artisti addetti ai lavori fecero la Dimora. Bezaleel la fece con dieci teli di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto. La fece con figure di cherubini artisticamente lavorati (Es 36, 8).
Fece cordoni di porpora viola sull'orlo del primo telo all'estremità della sutura e fece la stessa cosa sull'orlo del primo telo all'estremità della sutura e fece la stessa cosa sull'orlo del telo estremo nella seconda sutura (Es 36, 11). 
Fece il velo di porpora viola e di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto. Lo fece con figure di cherubini, lavoro di disegnatore (Es 36, 35). 
Fecero poi una cortina per l'ingresso della tenda, di porpora viola e di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, lavoro di ricamatore (Es 36, 37). 
Alla porta del recinto vi era una cortina, lavoro di ricamatore, di porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto: la sua lunghezza era di venti cubiti, la sua altezza, nel senso della larghezza, era di cinque cubiti, come i tendaggi del recinto (Es 38, 18). 
Insieme con lui Ooliab, figlio di Achisamach della tribù di Dan, intagliatore, decoratore e ricamatore di porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso (Es 38, 23). 
Con porpora viola e porpora rossa, con scarlatto e bisso fece le vesti liturgiche per officiare nel santuario. Fecero le vesti sacre di Aronne, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Es 39, 1). 
Fecero l' efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto (Es 39, 2). 
Fecero placche d'oro battuto e le tagliarono in strisce sottili, per intrecciarle con la porpora viola, la porpora rossa, lo scarlatto e il bisso, lavoro d'artista (Es 39, 3). 
La cintura, che lo teneva legato e che stava sopra di esso, era della stessa fattura ed era di un sol pezzo: era intessuta d'oro, di porpora viola e porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Es 39, 5). 
Fecero il pettorale, lavoro d'artista, come l' efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto (Es 39, 8). 
Poi legarono il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell' efod mediante un cordone di porpora viola, perché stesse al di sopra della cintura dell' efod e perché il pettorale non si distaccasse dall' efod, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Es 39, 21). 
Fece il manto dell' efod, lavoro di tessitore, tutto di porpora viola (Es 39, 22). 
Fecero sul lembo del manto melagrane di porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto (Es 39, 24). 
La cintura di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto, lavoro di ricamatore, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Es 39, 29). 
VI fissarono un cordone di porpora viola per porre il diadema sopra il turbante, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Es 39, 31). 
Poi porranno sull'arca una coperta di pelli di tasso, vi stenderanno sopra un drappo tutto di porpora viola e metteranno a posto le stanghe (Nm 4, 6). 
Poi stenderanno un drappo di porpora viola sulla tavola dell'offerta e vi metteranno sopra i piatti, le coppe, le anfore, le tazze per le libazioni; vi sarà sopra anche il pane perenne (Nm 4, 7). 
Poi prenderanno un drappo di porpora viola, con cui copriranno il candelabro della luce, le sue lampade, i suoi smoccolatoi, i suoi portacenere e tutti i vasi per l'olio destinati al suo servizio (Nm 4, 9). 
Poi stenderanno sull'altare d'oro un drappo di porpora viola e sopra questo una coperta di pelli di tasso e metteranno le stanghe all'altare (Nm 4, 11). 
Prenderanno tutti gli arredi che si usano per il servizio nel santuario, li metteranno in un drappo di porpora viola, li avvolgeranno in una coperta di pelli di tasso e li metteranno sopra la portantina (Nm 4, 12). 
"Parla agli Israeliti e ordina loro che si facciano, di generazione in generazione, fiocchi agli angoli delle loro vesti e che mettano al fiocco di ogni angolo un cordone di porpora viola (Nm 15, 38). 
Il peso dei pendenti d'oro, che egli aveva chiesti, fu di millesettecento sicli d'oro, oltre le lunette, le catenelle e le vesti di porpora, che i re di Madian avevano addosso, e oltre le collane che i loro cammelli avevano al collo (Gdc 8, 26). 
Figlie d'Israele, piangete su Saul, che vi rivestiva di porpora e di delizie, che appendeva gioielli d'oro sulle vostre vesti (2Sam 1, 24). 
Ora mandami un uomo esperto nel lavorare l'oro, l'argento, il bronzo, il ferro, filati di porpora, di cremisi e di violetto e che sappia eseguire intagli di ogni genere; egli lavorerà con gli altri artigiani che io ho in Gerusalemme e in Giuda, preparati da mio padre Davide (2Cr 2, 6). 
Figlio di una donna della tribù di Dan e di un padre di Tiro. Egli sa lavorare l'oro, l'argento, il bronzo, il ferro, le pietre, il legno, i filati di porpora, di violetto, di bisso e di cremisi; sa eseguire ogni intaglio e concretare genialmente ogni progetto gli venga sottoposto. Egli lavorerà con i tuoi artigiani e con gli artigiani del mio signore Davide tuo padre (2Cr 2, 13). 
Salomone fece la cortina di stoffa di violetto, di porpora, di cremisi e di bisso; sopra vi fece ricamare cherubini (2Cr 3, 14). 
Oloferne era adagiato sul suo divano sotto un baldacchino, che era di porpora ricamata d'oro, di smeraldo e di pietre preziose (Gdt 10, 21). 
Vi erano cortine di lino fine e di porpora viola, sospese con cordoni di bisso e di porpora rossa ad anelli d'argento e a colonne di marmo bianco; divani d'oro e d'argento sopra un pavimento di marmo verde, bianco e di madreperla e di pietre a colori (Est 1, 6). 
Mardocheo si allontanò dal re con una veste reale di porpora viola e di lino bianco, con una grande corona d'oro e un manto di bisso e di porpora rossa; la città di Susa gridava di gioia ed era in festa (Est 8, 15). 
Allora Giuda ritornò a depredare il campo e raccolsero oro e argento in quantità e stoffe tinte di porpora viola e porpora marina e grandi ricchezze (1Mac 4, 23). 
Con tutti questi successi nessuno di loro si è imposto il diadema e non vestono la porpora per fregiarsene (1Mac 8, 14). 
Noi dunque ti nominiamo oggi sommo sacerdote del tuo popolo e amico del re - gli aveva inviato anche la porpora e la corona d'oro - perché tu favorisca la nostra causa e mantenga amicizia con noi" (1Mac 10, 20). 
Il re invece diede ordine di far deporre a Giònata le sue vesti e di rivestirlo della porpora e l'ordine fu eseguito (1Mac 10, 62). 
Ora, quando i suoi accusatori videro gli onori che riceveva, come proclamava il banditore, e che era stato rivestito di porpora, si dileguarono tutti (1Mac 10, 64). 
Gli inviò vasi d'oro e un servizio da tavola con la facoltà di bere in quei vasi, di vestire la porpora e portare la fibbia d'oro (1Mac 11, 58). 
Che, prendendosi cura del santuario, fosse da tutti obbedito; che scrivessero nel suo nome tutti i contratti del paese e vestisse di porpora e ornamenti d'oro (1Mac 14, 43). 
Né doveva essere lecito a nessuno del popolo né dei sacerdoti respingere alcuno di questi diritti o disobbedire ai suoi ordini o convocare riunioni senza suo consenso e vestire di porpora e ornarsi della fibbia aurea (1Mac 14, 44). 
Subito, acceso di sdegno, tolse la porpora ad Andronìco, ne stracciò le vesti e lo trascinò attraverso tutta la città fino al luogo stesso dove egli aveva sacrilegamente ucciso Onia e là cancellò dal mondo l'assassino. Così il Signore gli rese il meritato castigo (2Mac 4, 38). 
Si fa delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti (Pr 31, 22). 
Le sue colonne le ha fatte d'argento, d'oro la sua spalliera; il suo seggio di porpora, il centro è un ricamo d'amore delle fanciulle di Gerusalemme (Ct 3, 10). 
Come un nastro di porpora le tue labbra e la tua bocca è soffusa di grazia; come spicchio di melagrana la tua gota attraverso il tuo velo (Ct 4, 3). 
Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo e la chioma del tuo capo è come la porpora; un re è stato preso dalle tue trecce" (Ct 7, 6). 
Un ornamento d'oro ha su di sé, i suoi legami sono fili di porpora violetta (Sir 6, 30). 
Da chi indossa porpora e corona fino a chi è ricoperto di panno grossolano, non c'è che sdegno, invidia, spavento, agitazione, paura della morte, contese e liti (Sir 40, 4). 
L'ornò con una veste sacra, d'oro, violetto e porpora, capolavoro di ricamo; con il pettorale del giudizio, con i segni della verità, e con tessuto di lino scarlatto, capolavoro di artista (Sir 45, 10). 
"Su, venite e discutiamo" dice il Signore. "Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana (Is 1, 18). 
Argento battuto e laminato portato da Tarsìs e oro di Ofir, lavoro di artista e di mano di orafo, di porpora e di scarlatto è la loro veste: tutti lavori di abili artisti (Ger 10, 9). 
Coloro che si cibavano di leccornìe languono lungo le strade; coloro che erano allevati sulla porpora abbracciano letame (Lam 4, 5). 
Dalla porpora e dal bisso che si logorano su di loro saprete che non sono dei; infine saranno divorati e nel paese saranno una vergogna (Bar 6, 71).
Vestiti di porpora, prìncipi e governatori, tutti giovani attraenti, cavalieri montati su cavalli (Ez 23, 6). 
Spasimò per gli Assiri suoi vicini, prìncipi e capi, vestiti di porpora, cavalieri montati su cavalli, tutti giovani attraenti (Ez 23, 12). 
Aram commerciava con te per la moltitudine dei tuoi prodotti e pagava le tue merci con pietre preziose, porpora, ricami, bisso, coralli e rubini (Ez 27, 16). 
Scambiavano con te vesti di lusso, mantelli di porpora e di broccato, tappeti tessuti a vari colori, funi ritorte e robuste, sul tuo mercato (Ez 27, 24). 
Allora il re si mise a gridare, ordinando che si convocassero gli astrologi, i caldei e gli indovini. Appena vennero, il re disse ai saggi di Babilonia: "Chiunque leggerà quella scrittura e me ne darà la spiegazione sarà vestito di porpora, porterà una collana d'oro al collo e sarà il terzo signore del regno" (Dn 5, 7). 
Ora, mi è stato detto che tu sei esperto nel dare spiegazioni e sciogliere enigmi. Se quindi potrai leggermi questa scrittura e darmene la spiegazione, tu sarai vestito di porpora, porterai al collo una collana d'oro e sarai il terzo signore del regno" (Dn 5, 16). 
Allora, per ordine di Baldassàr, Daniele fu vestito di porpora, ebbe una collana d'oro al collo e con bando pubblico fu dichiarato terzo signore del regno (Dn 5, 29). 
Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo (Mc 15, 17). 
Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo (Mc 15, 20). 
C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente (Lc 16, 19). 
E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano (Gv 19, 2). 
Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: "Ecco l'uomo!" (Gv 19, 5). 
C'era ad ascoltare anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo (At 16, 14). 
La donna era ammantata di porpora e di scarlatto, adorna d'oro, di pietre preziose e di perle, teneva in mano una coppa d'oro, colma degli abomini e delle immondezze della sua prostituzione (Ap 17, 4). 
Carichi d'oro, d'argento e di pietre preziose, di perle, di lino, di porpora, di seta e di scarlatto; legni profumati di ogni specie, oggetti d'avorio, di legno, di bronzo, di ferro, di marmo (Ap 18, 12). 
"Guai, guai, immensa città, tutta ammantata di bisso, di porpora e di scarlatto, adorna d'oro, di pietre preziose e di perle! (Ap 18, 16). 
La melagrana è un colore simile alla porpora, ma con sfumature assai diverse. È come un arcobaleno di colori. 

Un sonaglio d'oro e una melagrana, un sonaglio d'oro e una melagrana intorno all'orlo del manto (Es 28, 34). 
Un sonaglio e una melagrana, un sonaglio e una melagrana lungo tutto il giro del lembo del manto, per l'esercizio del ministero, come il Signore aveva ordinato a Mosè (Es 39, 26). 
Come un nastro di porpora le tue labbra e la tua bocca è soffusa di grazia; come spicchio di melagrana la tua gota attraverso il tuo velo (Ct 4, 3). 
Come spicchio di melagrana la tua gota, attraverso il tuo velo (Ct 6, 7). 
Gli studiosi di cultura ebraica ecco quanto insegnano sul melograno.
Il libro dell'Esodo (Esodo; 28,33 –34) prescrive che le immagini delle melagrane siano applicate sugli abiti rituali dei Grandi Sacerdoti. Il libro dei Re (Re; 7,13 – 22) descrive i melograni rappresentati sui capitelli che erano sul fronte del Tempio di Salomone in Gerusalemme. La corona, che nella simbolistica ebraica indica la santità, sarebbe rappresentata anche dalla "corona", residuo del calice fiorale che permane nella parte apicale del frutto.

Il melograno è inoltre nella simbologia ebraica, simbolo di onestà e correttezza, dato che il suo frutto conterrebbe 613 semi, che come altrettante perle sono le 613 prescrizioni scritte nella Torah, (365 divieti e 248 obblighi) osservando le quali si ha certezza di tenere un comportamento saggio ed equo.

In realtà i semi della melagrana sono in numero variabile (di certo circa 600), ma il frutto con i suoi semi ricorda quel numero, che come tanti altri, ha riferimenti precisi nella numerologia ebraica.

Il melograno per i suoi numerosi semi è simbolo di produttività, ricchezza e fertilità.

Quella della melagrana è una delle poche immagini che appaiono nelle vecchie monete della Giudea come simbolo santo. Attualmente molti rotoli della Torah quando non sono in lettura, e quindi sono avvolti, sono protetti da gusci in argento a forma di melagrane (rimmonim) .

Alcuni studiosi di teologia ebraica hanno supposto che il frutto dell'Albero della vita del “Giardino dell'Eden” fosse da intendersi in realtà come una melagrana.

La melagrana è uno dei sette frutti elencati nella Bibbia (Dt. 8,8), come speciali prodotti della “Terra Promessa”.

La donna viene vista come un tempio, come la casa sacra in cui è custodito il vero amore, l’amore puro, santo, nobile. 
Vera sacerdotessa dell’amore divino. È quanto è avvenuto nella Vergine Maria. In Lei si è compiuto il prodigio inverso operato da Dio nella sua creazione.
Dal secondo capitolo della Genesi sappiamo che Dio prima formò l’uomo e poi Eva, togliendo una costola ad Adamo e plasma con essa la donna.

In Maria lo Spirito Santo prese tutta la sua carne, tutta la sua vita, la sorgente stessa della vita e con essa formò l’uomo. 

Formò l’Uomo nuovo, l’Uomo Dio. Colui che viene per dare alla donna e all’uomo la sua verità, anzi per dargliene una ancora più eccelsa e più nobile.

Chi è allora la donna così descritta? È colei che darà vita all’uomo. Lei che è stata la causa della sua morte, deve ritornare ad essere la causa della sua vita.

È questo l’amore vero, puro: il dono della vita che la donna fa di se stessa all’uomo. È questo l’amore. Ogni altra cosa è lussuria e concupiscenza. 
Come prima l’uomo è stato la vita della donna, così ora la donna deve essere la vita dell’uomo. Lei è il vero tempio della vita, la vera sorgente.
È questa una missione altissima. Dove la donna non dona la vita all’uomo, l’uomo è uno sciagurato, un ammasso di cellule, un ingovernabile.

Se la donna non riprende il suo ruolo nella creazione di Dio, tutto l’universo soffre terribilmente di non governabilità. L’uomo è senza vita.

Gesù questo ha fatto dalla croce: ha costituito per il suo Apostolo la Madre sua come donna della vita. È da Lei che il discepolo deve attingere la vita.

Qui si parla della vita dello spirito, dell’anima, del cuore, della mente, della volontà, di ogni sentimento, vita anche di ogni virtù.

La vita che il discepolo deve attingere dalla Madre è Cristo Signore, la sorgente eterna della vita. Siamo nel mistero.
In questa nostra visione o lettura del Cantico dei Cantici la sessualità va tenuta fuori. Vogliamo astenerci da una simile lettura. Essa è essenziale nella vita.

Chi vuole questa lettura può leggere da solo il testo. Non ha bisogno di alcun aiuto. Noi vogliamo, per quanto possibile, salire su un piano superiore.

Nella Parola di Dio oltre il senso letterale vi è quello mistagogico, celeste, che va ben oltre le cose. Questo senso ci deve portare fino al cuore di Dio.

Dal cuore di Dio questo Cantico è sorto. È ispirato. È parola di Dio. Dal cuore di Dio, per opera dello Spirito Santo, esso va letto e compreso.

In questo Cantico vi è un mistero nascosto che va messo in luce. Qual è il mistero che dobbiamo evidenziare da questo versetto?
Cosa è la donna nella sua essenza, nella sua vita, nella sua femminilità, nel suo stesso corpo, in ogni parte di esso: la sorgente della vita per il suo uomo.

Per il suo uomo lei è la madre della vita, perché è il vero tempio dell’amore puro, fedele, casto, eterno, divino.

È come se da Dio l’amore discendesse su di essa, la vita fosse consegnata ad essa perché l’uomo, il suo uomo l’attinga in essa, da essa. 

Se la donna viene meno in questa sua essenza, natura, femminilità, ministero, missione, il suo uomo diviene un ammasso di cellule senza vita.

Essa lo condanna alla non vita vera per sempre. È come se una sorgente non donasse più acqua. Un’intera regione è condannata alla morte.
4Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi.
La torre di Davide era inespugnabile, costruita per non essere conquistata. Anche questa dovrà essere la natura della donna.
Essa non potrà essere conquistata da nessun altro uomo. Essa dovrà per questo essere protetta da mille scudi, tutte armature di eroi.

Sono gli eroi che hanno difeso la torre perché non fosse conquistata. Anche la donna deve avere mille eroi posti a sua difesa. 

Quali sono questi eroi che dovranno difendere la donna perché non sia conquistata da nessun altro? Sono le sue molteplici virtù.

Una donna che vuole non essere conquistata deve vivere nel santo timore di Dio per tutti i giorni della sua vita e adornarsi di ogni virtù. 

Della Vergine Maria si canta che Lei è specchio di ogni virtù, specchio delle virtù. Ogni virtù si trova in Lei. Lei le possiede tutte.

Una donna virtuosa mai sarà espugnata. Senza virtù si espugnerà da se stessa. E quando qualcuno va alla sua conquista, essa stessa apre le porte. 

5I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli.
Anche i seni sono segno della vita. Attraverso di essi si alimenta la vita appena data alla luce. Sono parti santissime del corpo.
Cerbiatti e gemelli di gazzelle evocano il nome di Dio. Essi pascolano tra i gigli, non tra i rovi. Giglio è l’amato dell’anima sua. 

Il suo uomo sa la sacralità di queste parti del corpo. Attraverso di esse Dio stesso alimenta di vita la creatura appena data alla luce.

L’amato vede il corpo della donna – si è già detto – come un vero tempio, una vera dimora del vero amore, una casa in cui abita il Signore.
Quando l’Angelo si presentò alla Vergine Maria, cosa le disse? Come la salutò? Casa della grazia. Tempio in cui abita il Signore.

La Chiesa come saluta Maria? Arca dell’Alleanza, Casa d’oro, Casa del Re dei re. Non è detto questo per l’anima o lo spirito della Madre di Dio. 

È detto della Madre di Dio. È detto del suo corpo. Dal suo corpo il Verbo Eterno attinge la vita e dal suo seno la vita sarà alimentata.

Dio vede la donna così. Non può vederla in altro modo. L’ha fatta per essere questo suo tempio santo in cui abitare con la potenza e la verità del suo amore.

Oggi i seni non sono più sorgenti sacre della vita, ma solo oggetto di stupida seduzione. Ma tutto il corpo sia della donna che dell’uomo è stato reso profano.
Vi è una desacralizzazione, profanazione, mondanizzazione del corpo che serve solo al vizio, al peccato, alla trasgressione, alla morte.

Ma una società empia e idolatra non può fare se non questo. Nulla è più rispettato. Qual è il risultato? Che l’uomo è senza vita.

6Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso.
L’amato non attende la fine della sua vita fisica, che è la morte, non attende la vecchiaia, per abbeverarsi dalla sua fonte di vita.
Lui vuole raggiungere subito il monte della mirra e il colle dell’incenso. Vuole realizzare con la sua amata l’unione stabile, eterna, irreversibile.

Vuole essere con lei non solo un solo spirito, una sola anima, ma un solo corpo, una sola cosa. Ora sono uniti dall’amore, ma divisi.

Questa divisione dovrà essere annullata. Essa si annulla con il matrimonio. Della mirra e dell’incenso abbiamo già detto ogni cosa.
Mirra e incenso sono simboli di eternità, risurrezione, vita piena. Attingendo giorno dopo giorno amore dalla sua amata, l’uomo risorge alla vita.

Anche il consacrato interamente a Cristo Gesù deve avere questa sorgente inesauribile di risurrezione, vita piena, eternità. 

Questa sorgente è la Vergine Maria. Cristo ha stabilito per ogni suo consacrato, Lei e Lei sola come la vera sorgente della vita perenne.

Ogni discepolo di Gesù a Lui consacrato, se vuole risorgere deve attingere vita dalla Donna, dalla Madre della Vita, dalla Sorgente perenne di ogni vita.

7Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. 
Ecco come l’amato vede la sua amata. La vede tutta bella. Nella sua amata non vi è alcun difetto. Questa bellezza immacolata si può cantare solo di Maria.
Solo Lei è la Donna senza macchia. Dio l’ha creata immacolata fin dal primo istante del suo concepimento. Dal primo istante lei è tutta bella.
La bellezza del corpo senza la bellezza dello spirito e dell’anima, è nulla. È una bellezza che scompare, dura solo pochi istanti. 

Sempre alla bellezza del corpo si deve aggiungere la bellezza dello spirito e dell’anima. Anzi è questa seconda bellezza che fa bello il corpo.

La bellezza del corpo non è solo dalle sue forme visibili, invisibili, immaginate, immaginabili, essa è data anche dallo stile, dalla voce, dalla gestualità.
Compostezza, governo di sé, pazienza, calma, serenità del cuore, tranquillità, dolcezza, candore, ogni altra virtù fa bello il corpo.

La Vergine Maria è bellissima in ogni cosa. Anche ai piedi della croce del suo Figlio Lei è bellissima. Non si concede a nessun isterismo. Lei sta.

8Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi.
Ora l’amato immagina la sua amata, accompagnata da una imponente carovana, che viene da lontano. Anzi lui stesso le chiede questo.

Vieni dal Libano, o sposa,  vieni dal Libano, vieni! Dal Libano era venuto a Gerusalemme tutto il legname di cedro necessario per il tempio.

Non dimentichiamo che l’amata è il sacrario, il tempio, la casa del vero amore, che è la vita per l’uomo. Lui desidera un amore puro, casto, santo, sacro.

La donna è questa: o dona un amore puro al suo uomo, solo al suo uomo, oppure si trasforma in un veleno di morte.

Un amore peccaminoso, viziato, concupiscente, fatto di ingredienti di male, uccide l’uomo. La donna per lui o è madre di vita o diviene boia di morte.

L’amato invita la sua amata a scendere dalle vette dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi.

Lei deve venire nella sua casa come un torrente di acqua limpida, sempre fresca, purissima, con la quale potersi sempre dissetare.
Per lo sposo la sua amata è una fontana di acqua zampillante. Porta in sé l’acqua della vita. Questa è la stessa essenza di Dio: essere acqua zampillante.

Questa verità così il Signore l’annunzia per mezzo del profeta Geremia.

Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua (Ger 2,13). 

Anche Cristo Gesù dice alla Samaritana che la sua acqua, quella che Lui dona, diviene in chi la riceve acqua che zampilla per la vita eterna.

Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni» – sebbene non fosse Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli –, lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. 4Doveva perciò attraversare la Samaria.

Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te» (Gv 4,1-26). 

È come se la donna fosse stata costituita dal Signore vero fiume, vera sorgente, vera fonte di acqua che disseta e dona vita al suo uomo.

La donna è tutto questo se è sorgente esclusiva, solo di un uomo, per sempre, per tutta la vita. Se dona la sua acqua a molti, quest’acqua è veleno di morte.

9Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana!
L’amato dall’amata è stato colpito nel cuore. Il suo cuore è stato rapito da lei. Un solo suo sguardo e lui è trafitto. È bastata una perla sola della sua collana.
Quello dell’amata è un sguardo che trafigge. L’amato non ha potuto opporre alcuna resistenza. È crollato all’istante. 

Lei è talmente bella che una sola perla della sua collana è come se lo avesse ammaliato, incantato. Lui è estasiato di lei. Lei è ormai il suo pensiero.

È come se l’amata con un solo sguardo avesse inciso se stessa nella sua anima, nel suo spirito, nel suo stesso corpo, in ogni suo pensiero.

È come se lei si fosse trasformata in lui. È un rapimento per immersione nel suo stesso essere. È come se loro fossero divenuti una cosa sola prima di esserlo.
Geremia dice questo di se stesso nei riguardi del suo Dio e Signore. Anche il Signore lo ha sedotto. Come? Facendosi fuoco vivo dentro il suo cuore.

Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». 

Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. 

Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta».

Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. 

Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa! 

Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori. 

Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce non sia mai benedetto. Maledetto l’uomo che portò a mio padre il lieto annuncio: «Ti è nato un figlio maschio», e lo colmò di gioia. Quell’uomo sia come le città  che il Signore ha distrutto senza compassione. Ascolti grida al mattino e urla a mezzogiorno, perché non mi fece morire nel grembo; mia madre sarebbe stata la mia tomba e il suo grembo gravido per sempre. Perché sono uscito dal seno materno per vedere tormento e dolore e per finire i miei giorni nella vergogna? (Ger 20,7-18). 

Quando Dio si imprime, si impregna, si immerge, scrive se stesso nell’essere dell’uomo, quest’ultimo non può fare a meno di Dio. 

Deve respirare Lui. Alitare Lui. Sentire Lui. Avvertire Lui. Ormai Lui è più che la sua anima, più che il suo spirito, più che il suo alito di vita.

È la sua vita stessa, senza la quale non potrà mai più vivere. Questo diceva Paolo nei confronti di Cristo  Gesù.

Noi, che per nascita siamo Giudei e non pagani peccatori, sapendo tuttavia che l’uomo non è giustificato per le opere della Legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Cristo Gesù per essere giustificati per la fede in Cristo e non per le opere della Legge; poiché per le opere della Legge non verrà mai giustificato nessuno.

Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, Cristo è forse ministro del peccato? Impossibile! Infatti se torno a costruire quello che ho distrutto, mi denuncio come trasgressore. In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano (Gal 2,115-21).

Desidero che sappiate, fratelli, come le mie vicende si siano volte piuttosto per il progresso del Vangelo, al punto che, in tutto il palazzo del pretorio e dovunque, si sa che io sono prigioniero per Cristo. In tal modo la maggior parte dei fratelli nel Signore, incoraggiati dalle mie catene, ancor più ardiscono annunciare senza timore la Parola. Alcuni, è vero, predicano Cristo anche per invidia e spirito di contesa, ma altri con buoni sentimenti. Questi lo fanno per amore, sapendo che io sono stato incaricato della difesa del Vangelo; quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non rette, pensando di accrescere dolore alle mie catene. Ma questo che importa? Purché in ogni maniera, per convenienza o per sincerità, Cristo venga annunciato, io me ne rallegro e continuerò a rallegrarmene. So infatti che questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all’aiuto dello Spirito di Gesù Cristo, secondo la mia ardente attesa e la speranza che in nulla rimarrò deluso; anzi nella piena fiducia che, come sempre, anche ora Cristo sarà glorificato nel mio corpo, sia che io viva sia che io muoia.

Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi.

Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo perché, sia che io venga e vi veda, sia che io rimanga lontano, abbia notizie di voi: che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo, senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo per loro è segno di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio. Perché, riguardo a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete che sostengo anche ora (Fil 1,12-30). 

Per questo il matrimonio è indissolubile. In esso è come se la vita dell’uno si fondesse nella vita dell’altro. È una fusione irreversibile.

Ogni fusione di metalli, rimessa negli altiforni, è separabile nei suoi elementi. La fusione matrimoniale non potrà mai conoscere altiforni.
Una volta che è avvenuta, essa non è più separabile. È un rapimento di natura. La natura dell’altro diviene la tua natura. La separazione artificiale è morte.
Questo rapimento va sempre alimentato, coltivato, incrementato. Deve essere anche ben custodito, protetto, salvaguardato, rinnovato, ringiovanito.

La tentazione è sempre in agguato. Altre perle di altre collane e altri sguardi potrebbero turbare la purezza, la sacralità, l’esclusività dell’amore donato.

Tutta la vita dell’uomo è sotto il regime della tentazione. Questo regime di tentazione è anche nei riguardi dell’amore del Signore.

10Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo.
Ora lo sposo rivela alla sorella sua, alla sua sposa, all’amata del suo cuore quanto soave è il suo amore, quali effetti ha prodotto nel suo cuore.
L’amore dell’amata è per lui più inebriante del vino. Il profumo dei suoi unguenti è più di ogni balsamo. Lei è per lui la vera perla, il vero profumo.

Non vi è altro amore uguale al suo, né altri profumi, né altri unguenti. Il suo amore rende vani tutti gli altri amori. Non esistono altri amori al di fuori del suo.

L’unicità, l’esclusività, la particolarità, l’unità, la comunione, la creazione di un solo soffio vitale, sono irreversibili, ma sono anche irripetibili.

La creazione è una, non due. Sarebbe come se Dio, dopo aver tratto dalla costola la Donna per Adamo, gli desse un’altra Donna non tratta da esso.

Non si potrebbe costituire l’unità. Vi sono due nature estranee. La sola natura si può costituire perché essa è originariamente una.

Ora il Signore per ogni uomo – questo è il suo mistero eterno, divino -  nell’atto del matrimonio crea dall’uomo la donna e gliela dona all’uomo come sua carne.

Questo è il miracolo che si compie. Non gli dona una carne estranea. È carne della sua carne, sangue del suo sangue, ossa dalle sue ossa.

Il matrimonio è sempre atto di pura creazione, non solo nella costituzione della sola carne, ma anche nella creazione da parte di Dio della donna per l’uomo.
Se Dio non crea e non ricongiunge, non crea la donna per l’uomo e poi non dona la donna all’uomo, nessun matrimonio potrà essere vero.

Vi è unione tra due corpi, ma non unità di due esseri. Dio non ha creato. Dio non ha congiunto. Dio non ha tolto. Dio non ha formato. Dio non ha dato.

L’Attore del matrimonio, il vero attore è Dio. L’uomo accoglie il dono di Dio, la donna accoglie il dono di Dio. Ma è Dio che fa il dono.

È questo il motivo per cui l’atto costitutivo non si può più compiere. Dio è assente e se Dio non viene, altri matrimoni non possono esistere.

Sarebbe un fatto umano, ma non divino. Ora ogni matrimonio è un fatto umano e divino, creazione di Dio e dono all’uomo e alla donna.

Questa esclusività Dio la chiede anche verso la sua persona. Il primo comandamento esclude ogni possibilità per l’uomo di avere altri dèi.

Dio chiede un amore esclusivo, per sempre, eterno. Lui è. Gli altri sono rovi. Non sono dèi. La stessa cosa chiede Cristo Gesù: un amore esclusivo.

Lui solo è il Redentore e il Salvatore. Tutti gli altri dovranno essere redenti e salvati da Lui. Questa verità non è di fede, è verità ontologica.
È verità di fede perché verità ontologica. La fede è purissima ontologia, realtà, storia, vita. La fede non è creazione della mente, immaginazione, fantasia.

Fede ed ontologia sono una cosa sola. Lo scienziato fonda le sue verità sull’ontologia. L’ontologia della fede è più forte di quella di ogni altra scienza.

Ecco il primo comandamento del matrimonio: “Io sono la tua carne e il tuo sangue. Non avrai altra carne e altro sangue al di fuori di me!”.
Anche se ci sono altre carni e altro sangue, essi non sono stati creati, non saranno creati per te. Senza creazione, sono veleno mortale.

11Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano.
Miele e nettare sono alimenti che danno ristoro alla vita. Con essi la vita riprenderà a vivere. Anche il profumo inebria e ristora il cuore.
La vita dello sposo è dalla sposa. È come se la sposa fosse per lo sposo il suo nutrimento quotidiano. Vi è in questo versetto qualcosa di divino.

Come l’uomo attinge la vita da Dio, che è per lui nettare e miele, e l’attinge attraverso la sua Parola, così lo sposo attinge la vita dalla sua sposa.

È come se Dio avesse costituito la sposa vero alimento di vita per il suo sposo. Nutrendosi della sposa lo sposo alimenta la sua vita.
La sposa in questo senso è a perfetta immagine di Dio. L’uomo si nutre di Dio e riceve vita, cammina di vita in vita. 

Lo sposo si nutre della sua sposa e cammina di vita in vita. La Scrittura ci aiuta ad entrare in questa verità, a vederla più da vicino.

Israele loro padre rispose: "Se è così, fate pure: mettete nei vostri bagagli i prodotti più scelti del paese e portateli in dono a quell'uomo: un po’ di balsamo, un po’ di miele, resina e laudano, pistacchi e mandorle (Gen 43, 11). 
Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo (Es 3, 8). 
E ho detto: Vi farò uscire dalla umiliazione dell'Egitto verso il paese del Cananeo, dell'Hittita, dell'Amorreo, del Perizzita, dell'Eveo e del Gebuseo, verso un paese dove scorre latte e miele (Es 3, 17). 
Quando il Signore ti avrà fatto entrare nel paese del Cananeo, dell'Hittita, dell'Amorreo, dell'Eveo e del Gebuseo, che ha giurato ai tuoi padri di dare a te, terra dove scorre latte e miele, allora tu compirai questo rito in questo mese (Es 13, 5). 
La casa d'Israele la chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianca; aveva il sapore di una focaccia con miele (Es 16, 31). 
Va’ pure verso la terra dove scorre latte e miele... Ma io non verrò in mezzo a te, per non doverti sterminare lungo il cammino, perché tu sei un popolo di dura cervice" (Es 33, 3). 
Nessuna delle oblazioni che offrirete al Signore sarà lievitata: non brucerete né lievito, né miele come sacrificio consumato dal fuoco in onore del Signore (Lv 2, 11). 
E vi ho detto: Voi possiederete il loro paese; ve lo darò in proprietà; è un paese dove scorre il latte e il miele. Io il Signore vostro Dio vi ho separati dagli altri popoli (Lv 20, 24). 
Raccontarono: "Noi siamo arrivati nel paese dove tu ci avevi mandato ed è davvero un paese dove scorre latte e miele; ecco i suoi frutti (Nm 13, 27). 
Se il Signore ci è favorevole, ci introdurrà in quel paese e ce lo darà: è un paese dove scorre latte e miele (Nm 14, 8). 
E' forse poco per te l'averci fatti partire da un paese dove scorre latte e miele per farci morire nel deserto, perché tu voglia fare il nostro capo e dominare su di noi? (Nm 16, 13). 
Non ci hai davvero condotti in un paese dove scorre latte e miele, né ci hai dato il possesso di campi e di vigne! Credi tu di poter privare degli occhi questa gente? Noi non verremo" (Nm 16, 14). 
Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica; perché tu sia felice e cresciate molto di numero nel paese dove scorre il latte e il miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto (Dt 6, 3). 
Paese di frumento, di orzo, di viti, di fichi e di melograni; paese di ulivi, di olio e di miele (Dt 8, 8). 
E perché restiate a lungo sul suolo che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri e alla loro discendenza: terra dove scorre latte e miele (Dt 11, 9). 
E ci condusse in questo luogo e ci diede questo paese, dove scorre latte e miele (Dt 26, 9). 
Volgi lo sguardo dalla dimora della tua santità, dal cielo, e benedici il tuo popolo d'Israele e il suolo che ci hai dato come hai giurato ai nostri padri, il paese dove scorre latte e miele! (Dt 26, 15).
Scriverai su di esse tutte le parole di questa legge, quando avrai passato il Giordano per entrare nel paese che il Signore tuo Dio sta per darti, paese dove scorre latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto (Dt 27, 3)- 
Quando lo avrò introdotto nel paese che ho promesso ai suoi padri con giuramento, paese dove scorre latte e miele, ed egli avrà mangiato, si sarà saziato e ingrassato e poi si sarà rivolto ad altri dei per servirli e mi avrà disprezzato e avrà spezzato la mia alleanza (Dt 31, 20). 
Lo fece montare sulle alture della terra e lo nutrì con i prodotti della campagna; gli fece succhiare miele dalla rupe e olio dai ciottoli della roccia (Dt 32, 13). 
Quarant'anni infatti camminarono gli Israeliti nel deserto, finché fu estinta tutta la nazione, cioè gli uomini atti alla guerra usciti dall'Egitto, i quali non avevano ascoltato la voce del Signore e ai quali il Signore aveva giurato di non mostrare loro quella terra, dove scorre latte e miele, che il Signore aveva giurato ai padri di darci (Gs 5, 6). 
Dopo qualche tempo tornò per prenderla e uscì dalla strada per vedere la carcassa del leone: ecco nel corpo del leone c'era uno sciame d'api e il miele (Gdc 14, 8). 
Egli prese di quel miele nel cavo delle mani e si mise a mangiarlo camminando; quand'ebbe raggiunto il padre e la madre, ne diede loro ed essi ne mangiarono; ma non disse loro che aveva preso il miele dal corpo del leone (Gdc 14, 9). 
Gli uomini della città, il settimo giorno, prima che tramontasse il sole, dissero a Sansone: "Che c'è di più dolce del miele? Che c'è di più forte del leone?". Rispose loro: "Se non aveste arato con la mia giovenca, non avreste sciolto il mio indovinello" (Gdc 14, 18). 
Tutta la gente passò per una selva dove c'erano favi di miele sul suolo (1Sam 14, 25). 
Il popolo passò per la selva ed ecco si vedeva colare il miele, ma nessuno stese la mano e la portò alla bocca, perché il popolo temeva il giuramento (1Sam 14, 26). 
Ma Giònata non aveva saputo che suo padre aveva fatto giurare il popolo, quindi allungò la punta del bastone che teneva in mano e la intinse nel favo di miele, poi riportò la mano alla bocca e i suoi occhi si rischiararono (1Sam 14, 27). 
Rispose Giònata: "Mio padre vuol rovinare il paese! Guardate come si sono rischiarati i miei occhi, perché  ho gustato un poco di questo miele (1Sam 14, 29). 
Saul disse a Giònata: "Narrami quello che hai fatto". Giònata raccontò: "Realmente ho assaggiato un po’ di miele con la punta del bastone che avevo in mano. Ecco, morirò" (1Sam 14, 43). 
Miele, latte acido e formaggi di pecora e di vacca, per Davide e per la sua gente perché mangiassero; infatti dicevano: "Questa gente ha patito fame, stanchezza e sete nel deserto" (2Sam 17, 29). 
Prendi con te dieci pani, focacce e un vaso di miele; và da lui. Egli ti rivelerà che cosa avverrà del ragazzo" (1Re 14, 3). 
Finché io non venga per condurvi in un paese come il vostro, in un paese che produce frumento e mosto, in un paese ricco di pane e di vigne, in un paese di ulivi e di miele; voi vivrete e non morirete. Non ascoltate Ezechia che vi inganna, dicendovi: Il Signore ci libererà! (2Re 18, 32). 
Appena si diffuse quest'ordine, gli Israeliti offrirono in abbondanza le primizie del grano, del mosto, dell'olio, del miele e di ogni altro prodotto agricolo e la decima abbondante di ogni cosa (2Cr 31, 5). 
Non vedrà più ruscelli d'olio, fiumi di miele e fior di latte (Gb 20, 17). 
Più preziosi dell'oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante (Sal 18, 11). 
Li nutrirei con fiore di frumento, li sazierei con miele di roccia" (Sal 80, 17). 
Quanto sono dolci al mio palato le tue parole: più del miele per la mia bocca (Sal 118, 103). 
Stillano miele le labbra di una straniera e più viscida dell'olio è la sua bocca (Pr 5, 3). 
Favo di miele sono le parole gentili, dolcezza per l'anima e refrigerio per il corpo (Pr 16, 24). 
Mangia, figlio mio, il miele, perché è buono e dolce sarà il favo al tuo palato (Pr 24, 13). 
Se hai trovato il miele, mangiane quanto ti basta, per non esserne nauseato e poi vomitarlo (Pr 25, 16). 
Mangiare troppo miele non è bene, né lasciarsi prendere da parole adulatrici (Pr 25, 27). 
Gola sazia disprezza il miele; per chi ha fame anche l'amaro è dolce (Pr 27, 7). 
Le tue labbra stillano miele vergine, o sposa, c'è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come il profumo del Libano (Ct 4, 11). 
Son venuto nel mio giardino, sorella mia, sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi, o cari (Ct 5, 1). 
Poiché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi è più dolce del favo di miele (Sir 24, 19). 
Le cose di prima necessità per la vita dell'uomo sono: acqua, fuoco, ferro, sale, farina di frumento, latte, miele, succo di uva, olio e vestito (Sir 39, 26). 
Questi due soli si salvarono fra i seicentomila fanti, per introdurre Israele nella sua eredità, nella terra in cui scorrono latte e miele (Sir 46, 8). 
Il ricordo di Giosia è una mistura di incenso, preparata dall'arte del profumiere. In ogni bocca è dolce come il miele, come musica in un banchetto (Sir 49, 1). 
Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene (Is 7, 15). 
Per l'abbondanza del latte che faranno, si mangerà la panna; di panna e miele si ciberà ogni superstite in mezzo a questo paese (Is 7, 22). 
così che io possa mantenere il giuramento fatto ai vostri padri di dare loro una terra dove scorrono latte e miele, come oggi possedete". Io risposi: "Così sia, Signore!" (Ger 11, 5). 
Hai dato loro questo paese, che avevi giurato ai loro padri di dare loro, terra in cui scorre latte e miele (Ger 32, 22). 
Fra quelli si trovarono dieci uomini, che dissero a Ismaele: "Non ucciderci, perché abbiamo nascosto provviste nei campi, grano, orzo, olio e miele". Allora egli si trattenne e non li uccise insieme con i loro fratelli (Ger 41, 8). 
Così, come oggi costatiamo, ci son venuti addosso tanti mali insieme con la maledizione che il Signore aveva minacciata per mezzo di Mosè suo servo, quando fece uscire i nostri padri dall'Egitto per concederci un paese in cui scorre latte e miele (Bar 1, 20). 
Dicendomi: "Figlio dell'uomo, nutrisci il ventre e riempi le viscere con questo rotolo che ti porgo". Io lo mangiai e fu per la mia bocca dolce come il miele (Ez 3, 3). 
Così fosti adorna d'oro e d'argento; le tue vesti eran di bisso, di seta e ricami; fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo; diventasti sempre più bella e giungesti fino ad esser regina (Ez 16, 13). 
Il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l'olio e il miele di cui ti nutrivo ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16, 19). 
Allora alzai la mano e giurai di farli uscire dal paese d'Egitto e condurli in una terra scelta per loro, stillante latte e miele, che è la più bella fra tutte le terre (Ez 20, 6). 
Avevo giurato su di loro nel deserto che non li avrei più condotti nella terra che io avevo loro assegnato, terra stillante latte e miele, la più bella fra tutte le terre (Ez 20, 15).
Con te commerciavano Giuda e il paese d'Israele. Ti davano in cambio grano di Minnìt, profumo, miele, olio e balsamo (Ez 27, 17). 
Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico (Mt 3, 4). 
Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico (Mc 1, 6). 
Allora mi avvicinai all'angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: "Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele" (Ap 10, 9). 
Presi quel piccolo libro dalla mano dell'angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l'ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l'amarezza (Ap 10, 10). 
Un giorno Giònata, figlio di Saul, disse al suo scudiero: «Su, portiamoci fino alla postazione dei Filistei che sta qui di fronte». Ma non disse nulla a suo padre. Saul se ne stava al limitare di Gàbaa, sotto il melograno che si trova a Migron; la gente che era con lui ammontava a circa seicento uomini. Achia, figlio di Achitùb, fratello di Icabòd, figlio di Fineès, figlio di Eli, sacerdote del Signore a Silo, portava l’efod e il popolo non sapeva che Giònata era partito. Tra i varchi che Giònata cercava per passare alla postazione dei Filistei, c’era un dente di roccia da una parte e un dente dall’altra parte: uno si chiamava Boses, l’altro Senne. Uno dei denti si ergeva di fronte a Micmas a settentrione, l’altro era di fronte a Gheba a meridione. Giònata disse allo scudiero: «Vieni, avviciniamoci alla postazione di questi incirconcisi; forse il Signore opererà per noi, perché non è difficile per il Signore salvare con molti o con pochi». Lo scudiero gli rispose: «Fa’ quanto hai nel cuore. Avvìati! Eccomi con te, come il tuo cuore desidera». Allora Giònata disse: «Ecco, noi ci avvicineremo a questi uomini e ci faremo vedere da loro. Se ci diranno: “Fermatevi finché vi raggiungiamo!”, restiamo in basso e non saliamo da loro. Se invece ci diranno: “Venite su da noi!”, saliamo, perché il Signore ce li ha consegnati nelle mani e questo sarà per noi il segno». Quindi i due si lasciarono scorgere dalla postazione filistea e i Filistei dissero: «Ecco gli Ebrei che escono dalle caverne dove si erano nascosti». Poi gli uomini della guarnigione dissero a Giònata e al suo scudiero: «Salite da noi: abbiamo una cosa da dirvi!». Giònata allora disse al suo scudiero: «Sali dopo di me, perché il Signore li ha consegnati nelle mani d’Israele». Giònata si arrampicava con le mani e con i piedi e lo scudiero lo seguiva; quelli cadevano davanti a Giònata e, dietro, lo scudiero li finiva. Questa fu la prima strage nella quale Giònata e il suo scudiero colpirono una ventina di uomini, in circa mezzo iugero di campo. Si sparse così il terrore nell’accampamento, nella campagna e tra tutto il popolo. Anche la guarnigione e gli uomini d’assalto furono atterriti. La terra tremò e ci fu un terrore divino.

Le vedette di Saul a Gàbaa di Beniamino guardarono e videro la moltitudine in agitazione che fuggiva qua e là. Allora Saul disse alla gente che era con lui: «Su, controllate e vedete chi sia partito da noi». Controllarono, ed ecco non c’erano né Giònata né il suo scudiero. Saul disse ad Achia: «Avvicina l’arca di Dio». Infatti in quel giorno c’era l’arca di Dio con gli Israeliti. Mentre Saul parlava al sacerdote, il tumulto nel campo filisteo andava propagandosi e crescendo. Saul disse al sacerdote: «Ritira la mano». Saul e la gente che era con lui alzarono grida e mossero all’attacco, ed ecco trovarono che la spada dell’uno si rivolgeva contro l’altro, in una confusione molto grande. Anche quegli Ebrei che erano con i Filistei da qualche tempo e che erano saliti con loro all’accampamento, cominciarono anch’essi a stare dalla parte degli Israeliti che erano con Saul e Giònata. Inoltre anche tutti gli Israeliti che si erano nascosti sulle montagne di Èfraim, quando seppero che i Filistei erano in fuga, si unirono con loro nella battaglia. Così il Signore in quel giorno salvò Israele e la battaglia si estese fino a Bet‑Aven.

Gli uomini d’Israele erano sfiniti in quel giorno, ma Saul fece giurare a tutto il popolo: «Maledetto chiunque toccherà cibo prima di sera, prima che io mi sia vendicato dei miei nemici». E nessuno del popolo gustò cibo. Tutta la gente passò per una selva, dove c’erano favi di miele sul suolo. Il popolo passò per la selva, ed ecco si vedeva colare il miele, ma nessuno stese la mano e la portò alla bocca, perché il popolo temeva il giuramento. Ma Giònata non aveva saputo che suo padre aveva fatto giurare il popolo, quindi allungò la punta del bastone che teneva in mano e la intinse nel favo di miele, poi riportò la mano alla bocca e i suoi occhi si rischiararono. Uno fra la gente intervenne dicendo: «Tuo padre ha fatto fare questo solenne giuramento al popolo: “Maledetto chiunque toccherà cibo quest’oggi!”, sebbene il popolo fosse sfinito». Rispose Giònata: «Mio padre ha rovinato il paese! Guardate come si sono rischiarati i miei occhi perché ho gustato un po’ di questo miele. Magari il popolo avesse mangiato oggi del bottino dei nemici che ha trovato. Quanto maggiore sarebbe stata ora la sconfitta dei Filistei!».

In quel giorno essi batterono i Filistei da Micmas fino ad Àialon e il popolo era sfinito. Il popolo si gettò sulla preda e presero pecore, buoi e vitelli e li macellarono per terra e li mangiarono con il sangue. La cosa fu annunciata a Saul: «Ecco, il popolo pecca contro il Signore, mangiando con il sangue». Rispose: «Avete prevaricato! Rotolate subito qui una grande pietra». Saul soggiunse: «Passate tra il popolo e dite loro che ognuno mi conduca qua il suo bue e il suo montone e li macellerete su questa pietra e ne mangerete; così non peccherete contro il Signore, mangiando il sangue». E tutto il popolo condusse nella notte ciascuno il bestiame che aveva e là lo macellò. Saul innalzò un altare al Signore. Fu questo il primo altare che egli edificò al Signore.

Quindi Saul disse: «Scendiamo a inseguire i Filistei questa notte stessa e deprediamoli fino al mattino e non lasciamo scampare uno solo di loro». Gli risposero: «Fa’ quanto ti sembra bene». Ma il sacerdote disse: «Accostiamoci qui a Dio». Saul dunque interrogò Dio: «Devo scendere a inseguire i Filistei? Li consegnerai in mano d’Israele?». Ma quel giorno non gli rispose. Allora Saul disse: «Accostatevi qui, autorità tutte del popolo. Cercate ed esaminate da chi sia stato commesso oggi il peccato, perché per la vita del Signore, salvatore d’Israele, certamente costui morirà, anche se si trattasse di mio figlio Giònata». Ma nessuno del popolo gli rispose. Perciò disse a tutto Israele: «Voi state da una parte e io e mio figlio Giònata staremo dall’altra». Il popolo rispose a Saul: «Fa’ quanto ti sembra bene». Saul disse al Signore: «Dio d’Israele, da’ una risposta chiara». E furono indicati Giònata e Saul, mentre il popolo restò libero. Saul soggiunse: «Tirate a sorte tra me e mio figlio Giònata». E fu indicato Giònata. Saul disse a Giònata: «Narrami quello che hai fatto». Giònata raccontò: «Sì, ho assaggiato un po’ di miele con la punta del bastone che avevo in mano. Ecco, morirò». Saul disse: «Faccia Dio a me questo e anche di peggio, se non andrai a morte, Giònata!». Ma il popolo disse a Saul: «Dovrà forse morire Giònata, che ha ottenuto questa grande vittoria in Israele? Non sia mai! Per la vita del Signore, non cadrà a terra un capello del suo capo, perché in questo giorno egli ha operato con Dio». Così il popolo riscattò Giònata, che non fu messo a morte. Saul si ritrasse dall’inseguire i Filistei e questi raggiunsero il loro territorio.

Saul si assicurò il regno su Israele e combatté contro tutti i nemici all’intorno: contro Moab e gli Ammoniti, contro Edom e i re di Soba e i Filistei, e dovunque si volgeva, aveva successo. Compì imprese coraggiose, batté gli Amaleciti e liberò Israele dalle mani degli oppressori. Figli di Saul furono Giònata, Isvì e Malchisùa; le sue due figlie si chiamavano Merab, la maggiore, e Mical, la più piccola. La moglie di Saul si chiamava Achinòam, figlia di Achimàas. Il capo delle sue milizie si chiamava Abner figlio di Ner, zio di Saul. Kis, padre di Saul, e Ner, padre di Abner, erano figli di Abièl. Durante tutto il tempo di Saul vi fu guerra aperta con i Filistei; se Saul scorgeva un uomo robusto o un giovane coraggioso, lo prendeva al suo seguito (1Sam 14,1-52).

I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio. Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale: esulta come un prode che percorre la via. Sorge da un estremo del cielo e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: nulla si sottrae al suo calore.

La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro,  rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro,  di molto oro fino, più dolci del miele  e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore (Sal 19 (18),1-15). 

La sposa per lo sposo è questo nettare e questo miele di vita. Nel matrimonio unico, indissolubile, irripetibile è miele di vita, di salute, verità, grazia. 
Fuori del matrimonio rimane anche miele e nettare, ma di morte. È un miele avvelenato che uccide chiunque ne mangia.

12Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata.
Lo sposo vede la sua sposa come un giardino chiuso, sorgente chiusa, fontana sigillata. Questo vuol significare che appartiene solo a lui.
Solo lui può mangiare i suoi frutti e solo lui può bere la sua acqua. Nessun altro dovrà entrare nel suo giardino e nessun altro gustare quanto vi è in esso.

L’esclusività è assoluta. Tutti sono esclusi per sempre. La sposa è sua e di nessun altro. Mai a nessun altro dovrà appartenere.

13I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, 
Ecco cosa si trova in questo giardino chiuso e cosa fuoriesce da questa fontana sigillata: i tuoi germogli sono un paradiso di melagrane.
È un paradiso con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo. Conosciamo ormai il significato delle melagrane, del cipro, del nardo.

In questo versetto vi è però una parola nuova: paradiso. Nella Nuova Traduzione questo vocabolo ricorre solo quattro volte.
I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, (Ct 4,13). 
Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni (2Cor 12.1-7).

All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Ap 2,1-7). 

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». (Lc 23,39-43). 
Nella Vulgata il termine paradiso ricorre più volte (paradisus, paradisi, paradisum). Giardino di delizie e paradiso quasi si equivalgono. 
Elevatis itaque Loth oculis vidit omnem circa regionem Iordanis quae universa inrigabatur antequam subverteret Dominus Sodomam et Gomorram sicut paradisus Domini et sicut Aegyptus venientibus in Segor (Gen 13,10). 
Emissiones tuae paradisus malorum punicorum cum pomorum fructibus cypri cum nardo  (Ct 4,13). 
Gratia sicut paradisus in benedictionibus et misericordia in saeculo permanet (Sir 10,17). 
Timor Domini sicut paradisus benedictionis et super omnem gloriam operuerunt illum (Sir 40,28). 
Tulit ergo Dominus Deus hominem et posuit eum in paradiso voluptatis ut operaretur et custodiret illum (Gen 2,15). 

Cui respondit mulier de fructu lignorum quae sunt in paradiso vescemur (Gen 3,2). 
Et cum audissent vocem Domini Dei deambulantis in paradiso ad auram post meridiem abscondit se Adam et uxor eius a facie Domini Dei in medio ligni paradisi (Gen 3,8). 
Qui ait vocem tuam audivi in paradiso et timui eo quod nudus essem et abscondi me (Gen 3.10). 
Emisit eum Dominus Deus de paradiso voluptatis ut operaretur terram de qua sumptus est (Gen 3,23). 
Ego quasi tramis aquae inmensae de fluvio ego quasi fluvius Doryx et sicut aquaeductus exivi a paradiso (Sir 24,41). 
Enoch placuit Deo et translatus est in paradiso ut det gentibus paenitentiam (Ez 44,16). 
Cedri non fuerunt altiores illo in paradiso Dei abietes non adaequaverunt summitatem eius et platani non fuerunt aequae frondibus illius omne lignum paradisi Dei non est adsimilatum illi et pulchritudini eius (Ez 31,8). 

Quoniam speciosum feci eum et multis condensisque frondibus et aemulata sunt eum omnia ligna voluptatis quae erant in paradiso Dei (Ez 31,9). 

Et dixit illi Iesus amen dico tibi hodie mecum eris in paradiso (Lc 23,43). 

Qui habet aurem audiat quid Spiritus dicat ecclesiis vincenti dabo ei edere de ligno vitae quod est in paradiso Dei mei (Ap 2,7). 

Produxitque Dominus Deus de humo omne lignum pulchrum visu et ad vescendum suave lignum etiam vitae in medio paradisi lignumque scientiae boni et mali (Gen 2,9). 

Praecepitque ei dicens ex omni ligno paradisi comede (Gen 2,16). 

Sed et serpens erat callidior cunctis animantibus terrae quae fecerat Dominus Deus qui dixit ad mulierem cur praecepit vobis Deus ut non comederetis de omni ligno paradisi (Gen 3,1). 

De fructu vero ligni quod est in medio paradisi praecepit nobis Deus ne comederemus et ne tangeremus illud ne forte moriamur (Gen 3,3). 

Et cum audissent vocem Domini Dei deambulantis in paradiso ad auram post meridiem abscondit se Adam et uxor eius a facie Domini Dei in medio ligni paradisi (Gen 3,8). 

In deliciis paradisi Dei fuisti omnis lapis pretiosus operimentum tuum sardius topazius et iaspis chrysolitus et onyx et berillus sapphyrus et carbunculus et zmaragdus aurum opus decoris tui et foramina tua in die qua (Ez 28,13). 
Cedri non fuerunt altiores illo in paradiso Dei abietes non adaequaverunt summitatem eius et platani non fuerunt aequae frondibus illius omne lignum paradisi Dei non est adsimilatum illi et pulchritudini eius (Ez 31,8). 

Plantaverat autem Dominus Deus paradisum voluptatis a principio in quo posuit hominem quem formaverat (Gen 2,8). 

Et fluvius egrediebatur de loco voluptatis ad inrigandum paradisum qui inde dividitur in quattuor capita (Gen 2,10). 

Eiecitque Adam et conlocavit ante paradisum voluptatis cherubin et flammeum gladium atque versatilem ad custodiendam viam ligni vitae (Gen 3,14). 

2Corinzi 12:4 quoniam raptus est in paradisum et audivit arcana verba quae non licet homini loqui (2Cor 12,4). 

La donna, in un matrimonio unico, inscindibile, irripetibile è per l’uomo questo paradiso di delizie, di vita, di ogni abbondanza di vita.
14nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori.
Ecco quali sono i frutti che maturano e che si raccolgono in questo giardino di delizie che è la donna per l’uomo.
Nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. Il meglio del meglio si trova in esso.

Nulla potrà l’uomo cercare di meglio fuori di questo suo giardino chiuso, sigillato, custodito, protetto. Cercare altrove è pura follia e stoltezza.

In qualche modo possiamo dire che la sposa è vera figura della Gerusalemme Celeste, questa sposa che discende dal cielo.

E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva:

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro  ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse:

«Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete  io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio.

Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,127). 

La Gerusalemme celeste è la città della vita eterna. In essa non vi è alcuna carenza, mancanza, povertà, dolore, fame, sete. 

Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello».

E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen».

Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro.

Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,9-17). 

In essa regna il più puro bene, la vita più pura, la gioia più pura, la felicità eterna.

15Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano.
La sua fontana sigillata irrora i giardini. Questa fontana è un pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. La verità di queste parole è unica.
Quando la donna è vita vera per il suo uomo, è come se tutta la terra ritornasse ad essere il giardino di delizie dell’Eden. 

La purezza del suo amore irrora la terra di vita vera, santa, autentica. Dal suo amore puro ogni altro amore puro riceve energia e vita.

È quanto Gesù insegna nel Vangelo secondo Giovanni. Chi diviene acqua purissima di verità e di amore, dal suo seno farà sgorgare quest’acqua.
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua» (Gv 4,7-15). 
Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare (Gv 5,1-9). 
Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato (Gv 7,37-39). 

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».

Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Ez 47,1-12). 

Quest’acqua non è solo per suo marito. È per ogni altra persona che vive sulla terra. La grazia di lei si diffonde sulla terra e la inebria di ogni bene.

La donna che si conserva per sempre nella sua verità, quella che il Signore le crea al momento del matrimonio, è un vero fiume d’acqua viva.
Non disseta solo il marito, ma come Cristo Gesù, in Cristo Gesù – parlo ora della donna cristiana – diviene un fiume che disseta di verità il mondo intero.

Chi vive la sua verità, secondo pienezza di grazia e di ogni altra virtù, diviene un giardino di delizie per il mondo, per ogni uomo.

È questa la vera evangelizzazione: mostrare al mondo la bellezza della verità che Dio ha creato e crea quotidianamente in noi.

Se non mostriamo la bellezza della nostra verità, l’evangelizzazione è falsa. È un dire cui non corrisponde la verità.

È in tutto simile ad un predicatore in un deserto che a tutti gli assetati magnifica la bellezza dell’acqua, ma la sua brocca è vuota. 
Sarebbe sufficiente essere brocca piena, far sì che tutti possano dissetarsi alla sua brocca e tutti saprebbero cosa è l’acqua. Non vi è alcun bisogno di parole. 

La donna che vive di purezza, sacralità, santità, esclusività il suo amore per il suo sposo, è questa brocca che disseta il mondo.

L’amata

16Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione,  soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti.
Ora è l’amata che invoca il suo amato. Lo pensa come un vento di profumi. Anzi come la rosa dei venti che devono inondare il suo guardino di ogni aroma.
Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi.

Lo sposo non è un vento limitato. È il vento. È il profumo. È l’aroma della sua vita, del suo giardino, dove la sposa trova la pienezza della vita.

Dove essa completa e perfeziona il suo essere? Nel vento, nel profumo, nell’aroma, che è il suo sposo.

L’amato suo è invitato ad entrare nel suo giardino e a mangiare i suoi frutti. Non è però invitato a venire a mani vuote.
Lui deve venire, ma portando la ricchezza del suo amore, la verità del suo profumo, la dolcezza dei suoi aromi.

Si attinge all’amore reso perfetto dal nostro amore. Questa è la stupenda realtà dell’amore. Questa verità vale anche riguardo a Cristo Gesù, al Padre celeste.

Lo sposo deve attingere e nutrirsi dell’amore della sposa, ma portando in questo amore la sua perfezione, la sua completezza.

Anche l’amore di Cristo deve essere completato. Il cristiano lo completa attraverso la bellezza di questo amore ed è allora che lo potrà gustare.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 

È povero l’amore della sposa, dello sposo, di Dio, di Cristo Gesù, della Chiesa, del cristiano, se non è completato dal nostro amore perfetto, puro, santo.

Ognuno è chiamato a completare l’amore per potersi nutrire di amore. Se non completa l’amore neanche si potrà nutrire di esso.

Dio è amore eterno e Dio vuole inondarci del suo amore. Se noi non rendiamo perfetto il suo amore, Lui non potrà amarci.

Come si rende perfetto il suo amore, mettendo nel suo tutto il nostro amore di obbedienza purissima alla sua volontà, alla sua Legge, ai suoi comandamenti.

Quanti infatti non completano l’amore di Dio, non possono essere amati da Dio. Restano fuori del suo amore e della sua misericordia.

Ognuno di noi è obbligato a completare ciò che manca a Dio, a Cristo, alla Chiesa, ad ogni altro uomo. Siamo tutti il completamento dell’altro.

Anche la terra così prodiga di amore verso l’uomo, ha bisogno di essere completata dell’amore dell’uomo per dargli ogni suo frutto.

Se l’uomo non la completa, essa produce spine, cardi, rovi, ogni altra erba non buona per sfamare l’uomo. 

L’uomo e la donna sono la vita l’uno dell’altra. L’amore va completato per essere vero amore, amore duraturo, eterno. 

CAPITOLO V

LETTURA DEL TESTO



1Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa,


e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo;


mangio il mio favo e il mio miele,


bevo il mio vino e il mio latte.


Mangiate, amici, bevete;


inebriatevi d’amore.


2Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore.


Un rumore! La voce del mio amato che bussa:


«Aprimi, sorella mia,


mia amica, mia colomba, mio tutto;


perché il mio capo è madido di rugiada,


i miei riccioli di gocce notturne».


3«Mi sono tolta la veste;


come indossarla di nuovo?


Mi sono lavata i piedi;


come sporcarli di nuovo?».


4L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura


e le mie viscere fremettero per lui.


5Mi sono alzata per aprire al mio amato


e le mie mani stillavano mirra;


fluiva mirra dalle mie dita


sulla maniglia del chiavistello.


6Ho aperto allora all’amato mio,


ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso.


Io venni meno, per la sua scomparsa;


l’ho cercato, ma non l’ho trovato,


l’ho chiamato, ma non mi ha risposto.


7Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città;


mi hanno percossa, mi hanno ferita,


mi hanno tolto il mantello


le guardie delle mura.


8Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme,


se trovate l’amato mio


che cosa gli racconterete?


Che sono malata d’amore!


9Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro,


tu che sei bellissima tra le donne?


Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro,


perché così ci scongiuri?


10L’amato mio è bianco e vermiglio,


riconoscibile fra una miriade.


11Il suo capo è oro, oro puro,


i suoi riccioli sono grappoli di palma,


neri come il corvo.


12I suoi occhi sono come colombe


su ruscelli d’acqua;


i suoi denti si bagnano nel latte,


si posano sui bordi.


13Le sue guance sono come aiuole di balsamo


dove crescono piante aromatiche,


le sue labbra sono gigli


che stillano fluida mirra.


14Le sue mani sono anelli d’oro,


incastonati di gemme di Tarsis.


Il suo ventre è tutto d’avorio,


tempestato di zaffiri.


15Le sue gambe, colonne di alabastro,


posate su basi d’oro puro.


Il suo aspetto è quello del Libano,


magnifico come i cedri.


16Dolcezza è il suo palato;


egli è tutto delizie!


Questo è l’amato mio, questo l’amico mio,


o figlie di Gerusalemme.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
L’amato
1Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte.
Ora l’amato manifesta all’amata ciò che lui ha fatto: “Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il balsamo”.
L’amato viene nel giardino perché vuole sfamarsi saziarsi: “Mangio il mio favo di miele, bevo il mio vino e il mio latte”. 
Il suo giardino, il suo orto chiuso, è la sua amata. Lo sposo vuole profumarsi di lei, saziarsi di lei, dissetarsi di lei. Per lui lei è profumo, acqua, pane.

Quella dell’uomo verso la donna e quella della donna verso l’uomo è una fame ontologica. Ontologicamente si deve divenire una cosa sola.

Questa verità ontologica è rivelata sia dal primo che dal secondo racconto della creazione dell’uomo e della donna.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò (Gen 1,26-27). 

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse:

«Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,18-24). 

Nel primo racconto l’uomo fatto ad immagine e a somiglianza di Dio è l’uomo. Un solo essere, una sola vita, un solo alito di vita.
Questo unico essere è però maschio e femmina. Nel matrimonio sempre si attua questo mistero. L’uomo e la donna vengono costituiti unità inseparabile.

L’uno diviene essenziale altra, l’uno vita dell’altra, l’uno pane e acqua dell’altra. L’uno principio di vita e soffio o respiro dell’altra. Ontologicamente.

Anche nel secondo racconto abbiamo la stessa verità ontologica. La donna è tratta dall’essere dell’uomo e gli viene ridonata per ricomporre l’unità.

Tutto avviene sul piano dell’essere. Non è questione di diritto, contratto, legislazione esterna. L’uomo e la donna un solo essere.

L’uomo e la donna una sola vita. Ora l’amato va nel giardino dell’amata per ricolmarsi di vita, per essere se stesso, per divenire se stesso.

Le fecondità è un frutto di questa unità ontologica e viene assegnata da Dio in un secondo momento, con una sua particolare benedizione.

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,28). 

La fecondità è un frutto dell’unità ontologica costituita. Se l’unità non viene costituita, neanche la fecondità potrà esistere.

È nel matrimonio che può avvenire la fecondità, perché all’unità è stato affidato da Dio questo ministero. Non è stato affidato al singolo.

Gli animali non furono creati in unità. La Scrittura lo afferma con chiarezza.
Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona (Gen 1,20-25). 

Essi possono generare secondo il loro istinto. L’uomo deve divenire prima ontologicamente una sola carne. Solo dopo può generare.
Il coro

Mangiate, amici, bevete; inebriatevi d’amore.
Ora è il coro che interviene. Esso invita a mangiare, a bere, a inebriarsi d’amore. Il coro potrebbe essere la voce della natura ricomposta.
La natura dell’uomo e della donna che si ricompongono nella loro unità è già gioia, felicità, perfezione, amore purissimo e intensissimo.

Nell’Antica Scrittura questo è il grido della sapienza ed anche quello del Signore che invita i suoi figli a trovare la loro unità con Lui, con essa.

La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida:

«A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra.

Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia.

Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa.

A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia.

Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia.

Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori.

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo.

Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte».

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Sap 8,1-9,5). 

O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora.

Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.

Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata.

Voi dunque partirete con gioia, sarete ricondotti in pace. I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. Invece di spini cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non sarà distrutto (Is 55,1-13). 

Di amore vero e puro ci si può inebriare solo quando si ricompone la nostra unità con Dio. L’uomo è uscito dalla Parola di Dio. Questa la sua verità.

Nella Parola di Dio deve ritornare. È nella Parola di Dio la sua verità.  Se non ritorna non può mangiare, non può bene, non può inebriarsi.

SESTO POEMA
L’amata

2Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne».
Ora è l’amata che parla. Lei si è addormentata. Ma veglia il suo cuore. La stanchezza ha vinto il suo corpo, ma non il suo cuore.
Questo però non basta al vero amore. La forza dell’amore vero, puro, santo, perfetto è proprio questa: far sì che il corpo non si addormenti. 
Se il corpo si addormenta è segno che l’amore è debole. Non è sufficientemente forte da resistere anche alla stanchezza.
Sente un rumore. La voce del suo amato bussa, chiama. Le chiede di aprire la porta: “Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto”.
Le dice anche i motivi per cui deve aprire: “Perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne”. 
Questo significa che è davanti alla porta da molto tempo. Forse sperava che fosse la sua amata a spiare dalle fessure attendendo il suo arrivo.
La sposa però si addormenta, anche se dice che il suo cuore non dorme, è sveglio. C’è qualche cosa in questa sposa di ancora non perfetto.

Ancora forse non sa che il vero amore è totalizzante. Se non è tutto, ancora non è amore. L’amore è dono di ciò che si è e di ciò che si ha.
L’amato la vede come la donna perfetta, come la sposa perfetta. Lei vede il suo amato come l’uomo perfetto, lo sposo perfetto.

Lei però ancora non è perfetta. Qui entriamo in un altro tema anch’esso fondamentale: all’ontologia deve sempre seguire l’opera.

Se l’opera è imperfetta, l’ontologia è imperfetta. Se la sposa è la natura umana e lo Sposo è Dio. Lo Sposo è perfetto. Rimane immobile dinanzi ad una porta.

Si ricopre di rugiada che cade dal cielo, ma non si muove. La sposa invece cincischia con se stessa. È questa l’ontologia malata frutto in noi del peccato.

Nell’amore cincischiamo, ma non amiamo veramente. Ci trastulliamo con Dio, ma ancora non amiamo. L’amore di Dio è diverso. È totalizzante il suo essere.
Lo attesta il sacrificio del Figlio sulla croce. Gesù realmente è morto. Dio realmente è morto per noi. Si è consumato per noi. Fu irrorato di sangue.

Nella parabola del Figliol prodigo Gesù non ci rivela che il Padre suo è sempre di vedetta, non dorme, in attesa del figlio? 

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa (Lc 15,11-24). 

La sposa che fa? Si addormenta. Attende lo sposo ma si lascia vincere dal sonno. Lei attende, ma ancora il suo amore è come se fosse incipiente.
Vi è una fiammella di amore in lei. Non vi è una fornace ardente da non potersi contenere. Ancora il suo cuore non è un vulcano incontenibile.

Al di là di tutti i significati storici e messianici risalenti a questo o a quell’altro periodo della vita del popolo di Dio, vi è una verità che oltrepassa ogni storia.

Dio va alla ricerca della sua sposa. Il profeta Ezechiele ci rivela che il Signore ha trovato la sua sposa in un deserto, spoglia, nuda, intrisa di sangue.

Lui ne fa una regina e subito dopo lei lo tradisce, lo abbandona, si dimentica dell’amore del suo Re.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.

vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio.

Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio. 

Prendesti i figli e le figlie che mi avevi generato e li offristi in cibo. Erano forse poca cosa le tue prostituzioni? Immolasti i miei figli e li offristi a loro, facendoli passare per il fuoco. Fra tutti i tuoi abomini e le tue prostituzioni non ti ricordasti del tempo della tua giovinezza, quando eri nuda e ti dibattevi nel sangue! Dopo tutta la tua perversione – guai, guai a te! Oracolo del Signore Dio – ti sei fabbricata un giaciglio e costruita un’altura in ogni piazza. A ogni crocicchio ti sei fatta un’altura, disonorando la tua bellezza, offrendo il tuo corpo a ogni passante e moltiplicando le tue prostituzioni. Hai concesso i tuoi favori ai figli d’Egitto, tuoi corpulenti vicini, e hai moltiplicato le tue infedeltà per irritarmi. A questo punto io ho steso la mano su di te. Ho ridotto il tuo cibo e ti ho abbandonato in potere delle tue nemiche, le figlie dei Filistei, che erano disgustate della tua condotta sfrontata.

Non ancora sazia, hai concesso i tuoi favori agli Assiri. Non ancora sazia, hai moltiplicato le tue infedeltà nel paese dei mercanti, in Caldea, e ancora non ti è bastato. Com’è stato abietto il tuo cuore – oracolo del Signore Dio – facendo tutte queste azioni degne di una spudorata sgualdrina! Quando ti costruivi un giaciglio a ogni crocevia e ti facevi un’altura in ogni piazza, tu non eri come una prostituta in cerca di guadagno, ma come un’adultera che, invece del marito, accoglie gli stranieri! A ogni prostituta si dà un compenso, ma tu hai dato il compenso a tutti i tuoi amanti e hai distribuito loro doni perché da ogni parte venissero a te, per le tue prostituzioni. Tu hai fatto il contrario delle altre donne, nelle tue prostituzioni: nessuno è corso dietro a te, mentre tu hai distribuito doni e non ne hai ricevuti, tanto eri pervertita.

Perciò, o prostituta, ascolta la parola del Signore. Così dice il Signore Dio: Per le tue ricchezze sperperate, per la tua nudità scoperta nelle tue prostituzioni con i tuoi amanti e con tutti i tuoi idoli abominevoli, per il sangue dei tuoi figli che hai offerto a loro, ecco, io radunerò da ogni parte tutti i tuoi amanti con i quali sei stata compiacente, coloro che hai amato insieme con coloro che hai odiato; li radunerò contro di te e ti metterò completamente nuda davanti a loro perché essi ti vedano tutta.

Ti infliggerò la condanna delle donne che commettono adulterio e spargono sangue, e riverserò su di te furore e gelosia. Ti abbandonerò nelle loro mani e distruggeranno i tuoi giacigli, demoliranno le tue alture. Ti spoglieranno delle tue vesti e ti toglieranno i tuoi splendidi ornamenti: ti lasceranno scoperta e nuda. Poi ecciteranno contro di te la folla, ti lapideranno e ti trafiggeranno con la spada. Incendieranno le tue case e sarà eseguita la sentenza contro di te sotto gli occhi di numerose donne. Ti farò smettere di prostituirti e non distribuirai più doni. Quando avrò sfogato il mio sdegno su di te, non sarò più geloso di te, mi calmerò e non mi adirerò più. Per il fatto che tu non ti sei ricordata del tempo della tua giovinezza e mi hai provocato all’ira con tutte queste cose, adesso io ti farò pagare per le tue azioni – oracolo del Signore Dio – e non aggiungerai altre scelleratezze a tutti gli altri tuoi abomini.

Ecco, tutti quelli che usano proverbi diranno di te: “Quale la madre, tale la figlia”. Tu sei degna figlia di tua madre, che ha abbandonato il marito e i suoi figli: tu sei sorella delle tue sorelle, che hanno abbandonato il marito e i loro figli. Vostra madre era un’Ittita e vostro padre un Amorreo. Tua sorella maggiore è Samaria, che con le sue figlie abita alla tua sinistra. Tua sorella più piccola è Sòdoma, che con le sue figlie abita alla tua destra. Tu non soltanto hai seguito la loro condotta e agito secondo i loro costumi abominevoli, ma come se ciò fosse stato troppo poco, ti sei comportata peggio di loro in tutta la tua condotta. Per la mia vita – oracolo del Signore Dio –, tua sorella Sòdoma e le sue figlie non fecero quanto hai fatto tu insieme alle tue figlie! Ecco, questa fu l’iniquità di tua sorella Sòdoma: essa e le sue figlie erano piene di superbia, ingordigia, ozio indolente. Non stesero però la mano contro il povero e l’indigente. Insuperbirono e commisero ciò che è abominevole dinanzi a me. Io le eliminai appena me ne accorsi. Samaria non ha peccato la metà di quanto hai peccato tu. Tu hai moltiplicato i tuoi abomini più di queste tue sorelle, tanto da farle apparire giuste, in confronto con tutti gli abomini che hai commesso.

Devi portare anche tu la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Esse appaiono più giuste di te, perché i tuoi peccati superano i loro. Anche tu dunque, devi essere svergognata e portare la tua umiliazione, perché hai fatto sembrare giuste le tue sorelle. Ma io cambierò le loro sorti: cambierò le sorti di Sòdoma e delle sue figlie, cambierò le sorti di Samaria e delle sue figlie; anche le tue sorti muterò di fronte a loro, perché tu possa portare la tua umiliazione e tu senta vergogna di quanto hai fatto: questo le consolerà. Tua sorella Sòdoma e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Samaria e le sue figlie torneranno al loro stato di prima. Anche tu e le tue figlie tornerete allo stato di prima. Eppure tua sorella Sòdoma non era forse sulla tua bocca al tempo del tuo orgoglio, prima che fosse scoperta la tua malvagità, così come ora tu sei disprezzata dalle figlie di Aram e da tutte le figlie dei Filistei che sono intorno a te, le quali ti deridono da ogni parte? Tu stai scontando la tua scelleratezza e i tuoi abomini. Oracolo del Signore Dio. Poiché così dice il Signore Dio: Io ho ricambiato a te quello che hai fatto tu, perché hai disprezzato il giuramento infrangendo l’alleanza. Ma io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza eterna. Allora ricorderai la tua condotta e ne sarai confusa, quando riceverai le tue sorelle maggiori insieme a quelle più piccole, che io darò a te per figlie, ma non in forza della tua alleanza. Io stabilirò la mia alleanza con te e tu saprai che io sono il Signore, perché te ne ricordi e ti vergogni e, nella tua confusione, tu non apra più bocca, quando ti avrò perdonato quello che hai fatto». Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-63). 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, vi erano due donne, figlie della stessa madre, che si erano prostituite in Egitto fin dalla loro giovinezza, dove venne premuto il loro petto e oppresso il loro seno verginale. Esse si chiamano Oolà la maggiore e Oolibà la più piccola, sua sorella. L’una e l’altra divennero mie e partorirono figli e figlie. Oolà è Samaria e Oolibà è Gerusalemme. Oolà, mentre era mia, si dimostrò infedele: arse d’amore per i suoi spasimanti, gli Assiri suoi vicini, vestiti di porpora, prìncipi e governatori, tutti giovani attraenti, cavalieri montati su cavalli. Concesse i suoi favori a loro, al fiore degli Assiri, e si contaminò con gli idoli di coloro dei quali si era innamorata. Non rinunciò alle sue relazioni amorose con gli Egiziani, i quali avevano abusato di lei nella sua giovinezza, avevano oppresso il suo seno verginale, sfogando su di lei la loro libidine. Per questo l’ho data in mano ai suoi amanti, in mano agli Assiri, dei quali si era innamorata. Essi scoprirono la sua nudità, presero i suoi figli e le sue figlie e la uccisero di spada. Divenne così come un monito fra le donne, per la condanna esemplare che essi avevano eseguito su di lei.

Sua sorella Oolibà la vide e si corruppe più di lei nei suoi amoreggiamenti; con le sue infedeltà superò la sorella. Spasimò per gli Assiri suoi vicini, prìncipi e governatori, vestiti di porpora, cavalieri montati su cavalli, tutti giovani attraenti. Io vidi che si era contaminata e che tutt’e due seguivano la stessa via. Ma ella moltiplicò le prostituzioni. Vide uomini effigiati su una parete, figure di Caldei, disegnati con il minio, con cinture ai fianchi, ampi turbanti in capo, dall’aspetto di grandi capi, rappresentanti i figli di Babilonia, originari di Caldea: ella se ne innamorò non appena li vide e inviò loro messaggeri in Caldea. I figli di Babilonia andarono da lei al letto degli amori e la contaminarono con le loro fornicazioni ed ella si contaminò con loro finché ne fu nauseata. Poiché aveva messo in pubblico le sue tresche e scoperto la sua nudità, anch’io mi allontanai da lei come mi ero allontanato dalla sorella. Ma ella continuò a moltiplicare prostituzioni, ricordando il tempo della sua gioventù, quando si prostituiva in Egitto. Arse di libidine per quegli amanti lussuriosi come asini, libidinosi come stalloni, e così rinnovasti l’infamia della tua giovinezza, quando in Egitto veniva oppresso il tuo seno, premuto il tuo petto giovanile. Per questo, Oolibà, così dice il Signore Dio: Ecco, io suscito contro di te gli amanti di cui mi sono disgustato e condurrò contro di te da ogni parte i figli di Babilonia e di tutti i Caldei, quelli di Pekod, di Soa e di Koa e con loro tutti gli Assiri, tutti giovani attraenti, prìncipi e governatori, tutti capitani e cavalieri famosi; verranno contro di te dal settentrione con cocchi e carri e con una moltitudine di popolo e si schiereranno contro di te da ogni parte con scudi grandi e piccoli e con elmi. A loro ho rimesso il giudizio e ti giudicheranno secondo le loro leggi. Scatenerò la mia gelosia contro di te e ti tratteranno con furore: ti taglieranno il naso e gli orecchi e i superstiti cadranno di spada; deporteranno i tuoi figli e le tue figlie e ciò che rimarrà di te sarà preda del fuoco. Ti spoglieranno delle tue vesti e s’impadroniranno dei tuoi gioielli. Metterò fine alle tue scelleratezze e alle tue prostituzioni commesse in Egitto: non alzerai più gli occhi verso di loro, non ricorderai più l’Egitto.

Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io ti consegno in mano a coloro che tu odii, in mano a coloro di cui sei nauseata. Ti tratteranno con odio e si impadroniranno di tutti i tuoi beni, lasciandoti nuda e scoperta; saranno svelate la turpitudine delle tue scelleratezze, la tua libidine e le tue prostituzioni. Così sarai trattata perché tu mi hai tradito con le nazioni, perché ti sei contaminata con i loro idoli. Hai seguito la via di tua sorella, la sua coppa porrò nelle tue mani. Così dice il Signore Dio:

Berrai la coppa di tua sorella, profonda e larga, sarai oggetto di derisione e di scherno; la coppa sarà di grande misura. Tu sarai colma d’ubriachezza e d’affanno. Coppa di desolazione e di sterminio era la coppa di tua sorella Samaria. Anche tu la berrai, la vuoterai, ne succhierai i cocci, ti lacererai il seno, poiché io ho parlato».  Oracolo del Signore Dio.

Perciò così dice il Signore Dio: «Tu mi hai dimenticato e mi hai voltato le spalle: sconterai la tua disonestà e le tue prostituzioni!».

Il Signore mi disse: «Figlio dell’uomo, non giudicherai tu Oolà e Oolibà? Non mostrerai loro i loro abomini? Sono state adultere e le loro mani sono lorde di sangue, hanno commesso adulterio con i loro idoli; persino i figli che mi avevano partorito, li hanno fatti passare per il fuoco in loro pasto. Ancora questo mi hanno fatto: in quello stesso giorno hanno contaminato il mio santuario e profanato i miei sabati; dopo avere immolato i loro figli ai loro idoli, sono venute in quel medesimo giorno al mio santuario per profanarlo: ecco quello che hanno fatto dentro la mia casa!

Si rivolsero anche a uomini di paesi lontani, invitandoli per mezzo di messaggeri, ed essi giunsero. Per loro ti sei lavata, ti sei dipinta gli occhi, ti sei adornata dei tuoi vestiti preziosi, ti sei stesa su un magnifico divano davanti a una tavola imbandita, su cui hai posto il mio olio, i miei profumi. Si udiva lo strepito di una moltitudine festante di uomini venuti dal deserto, i quali avevano messo braccialetti ai polsi e una splendida corona sul capo. 

Io pensavo di costei, abituata agli adultèri: “Ora costoro si faranno complici delle sue prostituzioni”. Infatti entrarono da lei, come si entra da una prostituta: così entrarono da Oolà e da Oolibà, donne di malaffare. Ma uomini retti le giudicheranno come si giudicano le adultere e le assassine. Le loro mani sono lorde di sangue».

Così dice infatti il Signore Dio: «Si farà venire contro di loro una folla ed esse saranno abbandonate alle malversazioni e al saccheggio. La folla le lapiderà e le farà a pezzi con le spade; ne ucciderà i figli e le figlie e darà alle fiamme le case. Eliminerò così un’infamia dalla terra e tutte le donne impareranno a non commettere infamie simili. Faranno ricadere la vostra infamia su di voi e sconterete i vostri peccati di idolatria: saprete così che io sono il Signore Dio» (Ez 23,1-49). 

In chiave di idolatria si può anche leggere il Capitolo 7 dei Proverbi. La donna straniera è l’idolatria che adesca il fedele nel vero Dio.
Figlio mio, custodisci le mie parole e fa’ tesoro dei miei precetti. Osserva i miei precetti e vivrai, il mio insegnamento sia come la pupilla dei tuoi occhi. Légali alle tue dita, scrivili sulla tavola del tuo cuore. Di’ alla sapienza: «Tu sei mia sorella», e chiama amica l’intelligenza, perché ti protegga dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti.

Mentre dalla finestra della mia casa stavo osservando dietro le inferriate, ecco, io vidi dei giovani inesperti, e tra loro scorsi un adolescente dissennato. Passava per la piazza, rasente all’angolo, e s’incamminava verso la casa di lei, all’imbrunire, al declinare del giorno, all’apparire della notte e del buio. 

Ed ecco, gli si fa incontro una donna in vesti di prostituta, che intende sedurlo. 1Ella è irrequieta e insolente, non sa tenere i piedi in casa sua. Ora è per la strada, ora per le piazze, ad ogni angolo sta in agguato. Lo afferra, lo bacia e con sfacciataggine gli dice: 

«Dovevo offrire sacrifici di comunione: oggi ho sciolto i miei voti; per questo sono uscita incontro a te desiderosa di vederti, e ti ho trovato. Ho messo coperte soffici sul mio letto, lenzuola ricamate di lino d’Egitto; ho profumato il mio giaciglio di mirra, di àloe e di cinnamòmo. 

Vieni, inebriamoci d’amore fino al mattino, godiamoci insieme amorosi piaceri, poiché mio marito non è in casa, è partito per un lungo viaggio, ha portato con sé il sacchetto del denaro, tornerà a casa il giorno del plenilunio».

Lo lusinga con tante moine, lo seduce con labbra allettanti; egli incauto la segue, come un bue condotto al macello, come cervo adescato con un laccio, finché una freccia non gli trafigge il fegato, come un uccello che si precipita nella rete e non sa che la sua vita è in pericolo. 

Ora, figli, ascoltatemi e fate attenzione alle parole della mia bocca. Il tuo cuore non si volga verso le sue vie, non vagare per i suoi sentieri, perché molti ne ha fatti cadere trafitti ed erano vigorose tutte le sue vittime. Strada del regno dei morti è la sua casa, che scende nelle dimore della morte (Pr 7,1-27). 

Questo significa che ontologicamente ancora la nostra natura non va. Essa ha bisogno di una nuova creazione, di un nuovo atto di rifacimento del nostro Dio.
La nostra è una natura incapace di vero amore. Lo Sposo è capace di vero amore. Sa attendere tutta una notte dinanzi alla porta della sua sposa.
A volte il Signore attende anni e anni dinanzi alla porta del nostro cuore. La porta però è chiusa. La sua sposa dorme. È come se avesse una sua vita.
Invece il vero amore ha bisogno della seconda vita, così come Dio. Lui, il vero amore, l’amore purissimo, eterno, divino, cerca la seconda vita.

Nell’Incarnazione del suo Figlio Unigenito si è unito in eterno alla natura umana, a tutta l’umanità. Ora in Cristo tutta l’umanità deve divenire la seconda vita.

La vita dell’uomo si completa e si perfeziona in Dio, l’amore di Dio diviene perfetto, perché ricco di frutti, nella vita dell’uomo.

Sulla Croce l’amore di Dio è perfettissimo. Lui ha dato tutta la vita alla seconda vita, a quella che lui aveva creato per amore.

Per amore l’ha creata, con l’amore l’ha salvata. È stato però un amore sofferto, di croce, un amore che ha richiesto la sua stessa morte.

3«Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?».
Come si può constatare, queste sono scuse di una sposa che ancora non avverte il fuoco nel suo cuore. L’amore vince ogni ostacolo.
La sposa si è tolta la veste. Per lei è una fatica indossarla. Si è lavata i piedi. Non può sporcarli di nuovo. Lei ha le sue piccole abitudini e vanno rispettate.

Questo è il vero frutto del peccato: aver privato l’uomo della vera forza di amare. È come se fosse naturalmente incapace di amare.
Dinanzi ad una inesistente difficoltà si arrende. Non apre la porta all’amore travolgente. Questo è l’uomo. Questa è la sposa di Cristo, la sposa di Dio.

La nostra umanità è pigra nell’amore. Si lascia facilmente tentare. Basta un nulla e si smette di amare. Costa fatica anche indossare una veste. 
4L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui.
Qui avviene un altro prodigio. Quando il Signore ci investe con il suo amore, quando ci avvolge con la sua presenza, le viscere fremono.
Il suo amato ha introdotto la mano nella fessura e le sue viscere fremono per lui. In questo momento siamo anche capaci di riprendere il nostro amore.

Lo Sposo introduce la mano nella fessura della porta perché intende aprirla, nel caso fosse riuscito. Invece non riesce. Fa solo sentire la sua presenza.

Questo deve per noi significare che sempre il Signore può giungere fino alla porta, alla fessura della porta del nostro cuore. Ma non può aprire.

Questa verità è anche rivelata da Gesù nel Libro dell’Apocalisse.

All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. 22Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,14-22). 

Lui viene, fa sentire la sua presenza, bussa, mette la mano nella fessura, fa vedere qualcosa di sé, ma non può aprire. Solo l’amata può aprire la porta.
Se però non fosse il Signore a fremere di compassione, di amore, prima per noi, noi resteremmo ancora a cincischiare con le nostre deboli scuse.

Il Signore rivela al profeta questo suo amore che sempre freme. 

Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro.

Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. 
Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti.

Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm?

Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira.

Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall’occidente, 11accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore (Os 11,1-11).

Sempre Dio ci precede e ci supera nell’amore. Il nostro amore è come le nubi del mattino: promettono pioggia ma non ne danno. Sono solo nubi senz’acqua.

 “Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”.

Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce.

Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia  bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti.
Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; ecco, così mi hanno tradito. Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale e uccide sulla strada di Sichem, commette scelleratezze.

Orribili cose ho visto a Betel; là si è prostituito Èfraim, si è reso immondo Israele. Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò la sorte del mio popolo (Os 6,1-11). 

Quando Èfraim parlava, incuteva terrore, era un principe in Israele. Ma si è reso colpevole con Baal ed è decaduto. Tuttavia continuano a peccare e con il loro argento si sono fatti statue fuse, idoli di loro invenzione, tutti lavori di artigiani.

Dicono: «Offrite loro sacrifici» e mandano baci ai vitelli. Perciò saranno come nube del mattino, come rugiada che all’alba svanisce, come pula lanciata lontano dall’aia, come fumo che esce dalla finestra.
«Eppure io sono il Signore, tuo Dio, fin dal paese d’Egitto, non devi conoscere altro Dio fuori di me, non c’è salvatore fuori di me. Io ti ho protetto nel deserto, in quella terra ardente. Io li ho fatti pascolare, si sono saziati e il loro cuore si è inorgoglito, per questo mi hanno dimenticato. 

Perciò io sarò per loro come un leone, come un leopardo li spierò per la via, li assalirò come un’orsa privata dei figli, spezzerò la corazza del loro cuore, li divorerò come una leonessa; li sbraneranno le bestie selvatiche. 

Israele, tu sei rovinata e solo io ti posso aiutare! Dov’è ora il tuo re, che ti possa salvare? Dove sono i capi in tutte le tue città e i governanti di cui dicevi: “Dammi un re e dei capi”? 

Ti ho dato un re nella mia ira e con sdegno te lo riprendo. L’iniquità di Èfraim è chiusa in luogo sicuro, il suo peccato è ben custodito. I dolori di partoriente lo sorprenderanno,  ma egli è figlio privo di senno, non si presenterà a suo tempo pronto a uscire dal seno materno.

Li strapperò di mano agli inferi, li riscatterò dalla morte? Dov’è, o morte, la tua peste? Dov’è, o inferi, il vostro sterminio? La compassione è nascosta ai miei occhi».

Èfraim prosperi pure in mezzo ai fratelli: verrà il vento d’oriente, si alzerà dal deserto il vento del Signore e farà inaridire le sue sorgenti, farà prosciugare le sue fonti, distruggerà il tesoro e ogni oggetto prezioso (Os 13,1-15). 

Tutta la storia di Israele è questo fremito di Dio che risveglia per un poco la sua sposa addormentata. Ma poi ben presto nuovamente finisce, scompare.
5Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello.
Scossa dallo Sposo, l’amata si alza per aprire al suo amato. Le sue mani stillavano mirra. Fluiva mirra dalle sue dita sulla maniglia del chiavistello. 
Lei evidentemente si era preparata per accoglierlo. L’amata però si era dimenticata che lei è la mirra per il suo sposo, non le cose.

Lo sposo non vuole cose dalla sposa. Vuole lei. È lei la sua vita e il suo tutto. Le cose nulla aggiungono al vero amore. Dio non vuole cose, vuole noi.

Ecco un’altra incongruenza. Lo sposo è fuori, madido di rugiada, ha aspettato tutta una notte, e l’amata cosa fa? Pensa a se stessa, al suo corpo.
È ancora il suo un amore non sapiente, non intelligente, non saggio. È ancora un amore egoistico. Pensa più a se stessa e poco all’amato del suo cuore.

Purificare il nostro amore è cosa difficilissima, impossibile. Occorre una mente nuova, un cuore nuovo, uno spirito nuovo, anche un corpo nuovo.

Spesso siamo capaci di dare cose, fare cose. Impossibile invece diviene dare noi stessi, offrire noi stessi. Gesù non diede cose. Offrì se stesso.

Dio non vuole cose. Tutto l’universo è suo. Lui il cuore, la mente, lo spirito, il corpo, la volontà, i sentimenti, i pensieri. Lui vuole noi.

È questo il vero amore: dono ontologico, offerta del proprio essere in tutta la sua realtà di anima, corpo e spirito. Così come ha fatto e fa il nostro Dio.
Lui dona se stesso a noi, tutto se stesso, fino all’ultima goccia di sangue. O l’amore diviene dono ontologico di noi stessi o non è amore.

Ci si dona a Dio, donando noi stessi, per il compimento della sua volontà. È quanto ha fatto Cristo Gesù. Il Salmo lo rivela in modo profetico, anzi tempo.

Al maestro del coro. Di Davide. Salmo.

Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido.  Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna.

Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati.

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea.

Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno.

Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!».

Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40 (39) 1-18). 

Dio non vuole né carpi e né vitelli. Vuole solo il cuore dell’uomo. Anche questa è verità perennemente annunziata, profetizzata.

Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: «Su, illustra la tua causa ai monti e i colli ascoltino la tua voce!». Ascoltate, o monti, il processo del Signore, o perenni fondamenta della terra, perché il Signore è in causa con il suo popolo, accusa Israele.

«Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi. Forse perché ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, ti ho riscattato dalla condizione servile e ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria? 

Popolo mio, ricorda le trame di Balak, re di Moab, e quello che gli rispose Balaam, figlio di Beor. Ricòrdati di quello che è avvenuto da Sittìm a Gàlgala, per riconoscere le vittorie del Signore».

«Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?».

Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio.

La voce del Signore grida alla città e chi ha senno teme il suo nome: «Ascoltate, tribù e assemblea 10della città. Ci sono ancora nella casa dell’empio i tesori ingiustamente acquistati e una detestabile efa ridotta? Potrò io giustificare le bilance truccate e il sacchetto di pesi falsi? 

I ricchi della città sono pieni di violenza e i suoi abitanti proferiscono menzogna; le loro parole sono un inganno! 

Allora anch’io ho cominciato a colpirti, a devastarti per i tuoi peccati. Mangerai, ma non ti sazierai, e la tua fame rimarrà in te; metterai da parte, ma nulla salverai; e se qualcosa salverai, io lo consegnerò alla spada.

Seminerai, ma non mieterai; frangerai le olive, ma non ti ungerai d’olio; produrrai mosto, ma non berrai il vino. 

Tu osservi gli statuti di Omri e tutte le pratiche della casa di Acab, e segui i loro progetti, perciò io farò di te una desolazione, i tuoi abitanti oggetto di scherno e subirai l’obbrobrio del mio popolo» (Mi 6,1-16). 

L’amata ancora non possiede questa perfezione. Perfetti nell’amore si diviene per un dono e per un’opera perenne, ininterrotta dello Spirito Santo.

6Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto.
L’amata non apre. Si prende il suo tempo. Prima si era addormentata. Poi ha trovato delle scuse e dei motivi futili. Inoltre si è attardata a prepararsi. 
Quando finalmente si decide ed apre al suo amato, il suo amato se n’era andato, era scomparso. Non ha atteso che l’amata gli aprisse.
Lei viene meno per la sua scomparsa. Lo cerca ma non lo trova. Lo chiama ma non riceve alcuna risposta. Il suo amato non c’è più. È sparito.

È vero. Dio è sempre da cercare. Quando diciamo di averlo trovato, è allora che dobbiamo cercarlo ancora. Di Lui conosciamo pochissime cose.

La ricerca di Dio deve iniziare ogni giorno. Anche nell’eternità, quando noi lo vediamo faccia a faccia, dobbiamo sempre cercarlo.
Lui è l’infinito e noi il finito. Lui è l’eterno e noi solo mortali. Lui è il tutto e noi il niente per rapporto a Lui. Questa è però una ricerca “naturale”.

Per natura l’uomo deve cercare sempre Dio, perché la sua natura per vivere deve saziarsi del suo Creatore e per questo la ricerca non si compie mai.

Qui, nel nostro caso, la ricerca dell’amato non è per cause naturali, ma di peccato, di vizio, di non perfezione. Ci troviamo dinanzi ad un amore lacunoso.

Cristo Gesù sempre cercava il Padre. Anche la sua eternità è una contemplazione eterna del Padre. Lui è sempre rivolto verso il Padre.
La sua umanità perfetta, che cresceva in sapienza e grazia, sempre era alla ricerca del padre. Come vero uomo la sua ricerca è ontologica.

Lui è santo, puro, immacolato, pieno di grazia, intessuto di verità, pieno di sapienza, ricco di ogni dono dello Spirito Santo. Lui cerca e  trova.

L’amata invece è stata cercata dal suo amato. Il suo amore lacunoso, imperfetto, alquanto viziato, egoistico, lo ha fatto allontanare.

Il peccato mortale pone un ostacolo, uno sbarramento, non permette che Dio si possa accostare. Crea un vero muro di bronzo invalicabile.

Il cuore, la mente, la volontà, i desideri, le abitudini, le stanchezze fisiche e psichiche spesso ritardano il nostro amore e il Signore attende invano.
Poi dopo, quando ne abbiamo bisogno, andiamo a cercarlo. Ma Lui si lascerà trovare? Si lascerà incontrare? Quanto lo dobbiamo cercare?

Il profeta Isaia ci rivela che spesso l’uomo brama conoscere il suo Dio, ma lo fa nel suo peccato. L’amata brama vedere l’amato, ma lo fa nei suoi piccoli vizi.

Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati.

Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?».

Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. 

È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore?

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo?

Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti?

Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!».

Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono.

La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. 

Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se  chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). 

Il Signore va cercato con cuore puro. Ma cercato per se stesso, perché lo si vuole colmare di gioia. Non si cerca per noi. 
Dio non ci cerca per se stesso. Nulla possiamo dare noi a Lui. Ci cerca per noi, per ricolmarci della sua vita. Per darci il suo cuore.

Anche per l’uomo deve essere la stessa cosa. Deve cercare Dio perché è il suo Signore e non per se stesso. Deve dare a Dio tutto se stesso.

È in questo dono che la vita si realizza perché la vita è dono. È questo il vero amore: dono ontologico di se stessi. Di tutto il proprio essere se ne fa un dono.

L’amata ancora non è pronta, non è capace a fare questo dono. L’amato scompare. Aspetta che maturi, che cresca, che diventi adulta nell’amore.
L’allontanamento dell’amato a questo serve: a far prendere coscienza del nostro amore lacunoso, viziato, scompaginato, disordinato, squinternato. 
L’amata comprende di avere sbagliato, perché ha pensato più a se stessa che al suo amato e per questo continua a cercarlo. 

7Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città; mi hanno percossa, mi hanno ferita, mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura.
Ora nella ricerca che l’amata fa del suo amato viene introdotta un’altra profondissima verità: la sofferenza, il dolore, lo stesso martirio.

L’amata va alla ricerca del suo amato. Viene incontrata dalle guardie che fanno la ronda in città. La percuotono e la feriscono.

Le guardie delle mura le tolgono anche il mantello. Credono che sia una nulla di buono. La vedono fuori luogo, fuori tempo, fuori contesto.

La sofferenza è necessaria all’amore. Essa è indispensabile, vitale. Il dolore è la vita del vero amore. È il suo sostentamento ed anche il banco di prova.

Gesù dai capi del suo popolo non è stato visto come persona fuori tempo, fuori luogo, fuori contesto, fuori religione, fuori fede, fuori ogni sacralità?
Lui fu insultato, arrestato, processato, percosso, flagellato, ingiustamente condannato, crocifisso, trafitto nel cuore, squarciato, sepolto. 
Perché l’amore è sofferenza, dolore, croce, insulto, percosse, flagellazione, privazione, umiliazione, dolore, lapidazione, martirio senza pietà?
L’amore è tutto questo perché esso è dono totale di sé. Dono dell’anima, dello spirito, dello stesso corpo, dono di tutta la persona.

Questo dono va fatto nel contesto del peccato del mondo. Per raggiungere l’Amore Eterno si deve attraversare tutto il campo minato del peccato.

Non può essere diversamente. L’amata e l’amato sono posti su due sponde tra le quali vi è l’oceano del mondo. Oceano di peccato, malvagità, crudeltà.
Oceano di ateismo, idolatria, empietà, calunnia, falsa testimonianza, stoltezza, insipienza, concupiscenza, superbia, invidia, ogni altro vizio.

Un esempio ci basta per comprendere ogni cosa: tra l’amata e l’amato vi è uno stagno pieno di piranha da attraversare. 

Chi vuole raggiungere il suo amato deve lasciarsi consumare, divorare, azzannare dai piragna. Se lui vuole conservare la vita mai raggiungerà l’amato.

La parola di Gesù al riguardo è chiara, inequivocabile. Solo chi si lascerà divorare dai piranha del mondo raggiungerà l’Eterno Amore.

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno.

«Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio» (Lc 9,18-27). 

Quanti non si lasceranno divorare – e Lui si è lasciato interamente divorare – mai potranno raggiungere l’Eterno Amore che è Dio nella sua gloria infinita.

La distruzione totale del nostro corpo è il prezzo da pagare per raggiungere Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, nell’eternità beata.

Anche Cristo si lasciò divorare dal male, perché anche il suo corpo era chiamato alla gloria della risurrezione.

I piranha hanno distrutto la sua tenda d’argilla e il Signore al suo posto ne ha fatta una tutta di luce. Se non si attraversa lo stagno non c’è vita eterna.
8Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore!
Ora l’amata scongiura le figlie di Gerusalemme. Le costituisce sue messaggere. Qualora dovessero trovare il suo amato, gli dovranno raccontare solo la verità.
Gli dovranno dire che lei è malata d’amore. È malata d’amore, anche se ancora il suo amore è malato, non è perfetto, non è pieno, non è nella verità totale.

È vero. Un uomo può essere malato d’amore per il suo Eterno Amore, per il suo Dio e signore. Però il suo amore è sempre malato, perché sempre imperfetto.
Dall’amore malato solo lo Spirito Santo ci può guarire, divenendo Lui stesso forza e vita del nostro amore. 

Leggiamo tre momenti della vita della comunità dei Corinti. Noteremo che loro amavano Gesù, ma di un amore assai malato, quasi agonizzante.

Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sostene, alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo!

Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!

Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire. Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi è stato segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi sono discordie. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di Apollo», «Io invece di Cefa», «E io di Cristo».

È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete stati battezzati nel nome di Paolo? Ringrazio Dio di non avere battezzato nessuno di voi, eccetto Crispo e Gaio, perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefanàs, ma degli altri non so se io abbia battezzato qualcuno. Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo.

La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti:

Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti.

Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore (1Cor 1,1-31).

Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore.

Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità.

Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13)

Quando uno di voi è in lite con un altro, osa forse appellarsi al giudizio degli ingiusti anziché dei santi? Non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se siete voi a giudicare il mondo, siete forse indegni di giudizi di minore importanza? Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita!

Se dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente che non ha autorità nella Chiesa? Lo dico per vostra vergogna! Sicché non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra fratello e fratello? Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e per di più davanti a non credenti! È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio.

«Tutto mi è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Sì, ma non mi lascerò dominare da nulla. «I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!». Dio però distruggerà questo e quelli. Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza.

Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,1-20). 

Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo.

Vi lodo perché in ogni cosa vi ricordate di me e conservate le tradizioni così come ve le ho trasmesse. Voglio però che sappiate che di ogni uomo il capo è Cristo, e capo della donna è l’uomo, e capo di Cristo è Dio. Ogni uomo che prega o profetizza con il capo coperto, manca di riguardo al proprio capo. Ma ogni donna che prega o profetizza a capo scoperto, manca di riguardo al proprio capo, perché è come se fosse rasata. Se dunque una donna non vuole coprirsi, si tagli anche i capelli! Ma se è vergogna per una donna tagliarsi i capelli o radersi, allora si copra.

L’uomo non deve coprirsi il capo, perché egli è immagine e gloria di Dio; la donna invece è gloria dell’uomo. E infatti non è l’uomo che deriva dalla donna, ma la donna dall’uomo; né l’uomo fu creato per la donna, ma la donna per l’uomo. Per questo la donna deve avere sul capo un segno di autorità a motivo degli angeli. Tuttavia, nel Signore, né la donna è senza l’uomo, né l’uomo è senza la donna. Come infatti la donna deriva dall’uomo, così l’uomo ha vita dalla donna; tutto poi proviene da Dio. Giudicate voi stessi: è conveniente che una donna preghi Dio col capo scoperto? Non è forse la natura stessa a insegnarci che è indecoroso per l’uomo lasciarsi crescere i capelli, mentre è una gloria per la donna lasciarseli crescere? La lunga capigliatura le è stata data a modo di velo. Se poi qualcuno ha il gusto della contestazione, noi non abbiamo questa consuetudine e neanche le Chiese di Dio.

Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo.

Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,1-34). 

Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.

2Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. E se l’orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l’udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l’odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l’occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui.

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12,1-31). 

Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita.

E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla.

E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe.

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino.

Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-13). 

Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!
A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.

Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna.

Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale.

Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. Vi dico questo, o fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si corrompe può ereditare l’incorruttibilità.

Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?

Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15,1-58). 

Quello dei Corinti è un amore gravemente malato, spesso è anche morto. Essi possono anche amare Gesù, ma di un amore impuro, imperfetto, infettato.

È un amore infettato nella fede, nella carità, nella speranza, nella sapienza, nell’intelligenza, nella conoscenza del mistero. 

Sempre l’uomo è malato di amore. Spesso però il suo amore è scarso, poco, addirittura peccaminoso, perché superbo, invidioso, avaro, viziato.

La donna che non apre al suo amato non è forse dall’amore malato. Essa è malata di amore. Però vive ancora di un amore malato.

Tutto il ministero apostolico di Paolo è finalizzato non solo a diffondere il Vangelo, ma sempre a curare l’amore malato dei cristiani.

Questa è l’opera della Chiesa: diffusione del Vangelo all’esterno, cura quotidiana di tutte le malattie – e sono molteplici – che infettano l’amore.
SETTIMO POEMA
Il coro

9Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri?
L’amata aveva scongiurato le figlie di Gerusalemme di riferire al suo amato che lei era malata di amore. Ora esse in coro le rispondono.
Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri?

Cosa trovi tu in questo tuo amato che non si trova negli altri? Quale è la caratteristica del tuo amato che lo rende più bello di ogni altro?

Questa domanda sempre il mondo fa alla Chiesa, al cristiano, a quanti hanno scelto Cristo  Gesù come il loro unico e solo Eterno Amore.

Cosa ha Cristo per cui voi siete malati d’amore per Lui? In cosa Lui supera tutti gli altri? Qual è il motivo per cui lo avete cercato, trovato, scelto, accolto?

Il cristiano è obbligato a rendere ragione di questa sua scelta e della speranza che ha risposto in Cristo Gesù. San Pietro esorta i cristiani a dare ragione.

Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli che vivono come stranieri, dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell’Asia e nella Bitinia, scelti secondo il piano stabilito da Dio Padre, mediante lo Spirito che santifica, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi dal suo sangue: a voi grazia e pace in abbondanza.

Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo.

Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime.

Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi destinata; essi cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le avrebbero seguite. A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di quelle cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo.

Perciò, cingendo i fianchi della vostra mente e restando sobri, ponete tutta la vostra speranza in quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si manifesterà. Come figli obbedienti, non conformatevi ai desideri di un tempo, quando eravate nell’ignoranza, ma, come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta. Poiché sta scritto: Sarete santi, perché io sono santo.

E se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio.

Dopo aver purificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri, rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, per mezzo della parola di Dio viva ed eterna. Perché ogni carne è come l’erba e tutta la sua gloria come un fiore di campo. L’erba inaridisce, i fiori cadono, ma la parola del Signore rimane in eterno.

E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato (1Pt 1,1-25). 

Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso.

Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo.

Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.

Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita. Vivete sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e premiare quelli che fanno il bene. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti, come uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per coprire la malizia, ma come servi di Dio. Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re.

Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,1-25). 

Allo stesso modo voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti, perché, anche se alcuni non credono alla Parola, vengano riguadagnati dal comportamento delle mogli senza bisogno di discorsi, avendo davanti agli occhi la vostra condotta casta e rispettosa. Il vostro ornamento non sia quello esteriore – capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di vestiti – ma piuttosto, nel profondo del vostro cuore, un’anima incorruttibile, piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. Così un tempo si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti, come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di lei siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia.

Così pure voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così le vostre preghiere non troveranno ostacolo.

E infine siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili. Non rendete male per male né ingiuria per ingiuria, ma rispondete augurando il bene. A questo infatti siete stati chiamati da Dio per avere in eredità la sua benedizione.

Chi infatti vuole amare la vita e vedere giorni felici trattenga la lingua dal male e le labbra da parole d’inganno, eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua, perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere; ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male.

E chi potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? Se poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di loro e non turbatevi, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. E nello spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere, che un tempo avevano rifiutato di credere, quando Dio, nella sua magnanimità, pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l’arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell’acqua. Quest’acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi; non porta via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. Egli è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze (1Pt 3,1-22). 

Ognuno deve trovare nel profondo del suo cuore le ragioni della speranza da offrire al mondo. Il Nuovo testamento è offerta di queste ragioni.
Le ragioni di Matteo non sono quelle di Marco e quelle di Marco non sono quelle di Luca. Quelle di Luca non sono quelle di Giovanni. 

Quelle di Giovanni non sono quelle di Paolo. Quelle di Paolo non sono quelle di Giacomo. Quelle di Giacomo non sono quelle di Giuda.

Ognuno offre le ragioni per cui Cristo, che è l’Amato dell’anima sua, è più bello di tutti gli altri. Ogni cristiano è obbligato a trovare queste ragioni.
Sono sue e di nessun altro? Perché Paolo ha scelto Cristo? Perché Pietro? Perché Luca? Perché Giovanni? Perché Giuda? Perché gli altri?

Quali sono le ragioni per cui Cristo Gesù per me è il più bello tra gli uomini? Perché l’ho scelto come il mio Eterno Amore?

Queste ragioni sono dell’anima, del cuore, della mente, dello spirito, dello stesso corpo. Queste ragioni vanno date.

Ora la sposa, interrogata, chiamata in causa, risponde. Lei provoca la domanda e lei dona la risposta. È giusto che venga ascoltata.

L’amata

10L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade.
L’amata ora descrive il suo amato. Il suo amato è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo colore è unico. Nessuno è come lui.
In questa descrizione dell’amato si fa riferimento a quasi tutto l’Antico Testamento. La descrizione della bellezza di alcune figure fa riflettere.
Aronne, vestito dei suoi abiti solenni, Davide, lo stesso sacerdote Simone, figlio di Onia del Libro del Siracide, sono presi a modello di questa descrizione.

Di Davide non si diceva che lui ne ha ucciso diecimila? Saul mille, Davide diecimila. Davide è superiore infinitamente di più che Saul.

Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16,1-13). 

Quando Davide ebbe finito di parlare con Saul, la vita di Giònata s’era legata alla vita di Davide, e Giònata lo amò come se stesso. Saul in quel giorno lo prese con sé e non lo lasciò tornare a casa di suo padre. Giònata strinse con Davide un patto, perché lo amava come se stesso. Giònata si tolse il mantello che indossava e lo diede a Davide e vi aggiunse i suoi abiti, la sua spada, il suo arco e la cintura. Davide riusciva in tutti gli incarichi che Saul gli affidava, così che Saul lo pose al comando dei guerrieri ed era gradito a tutto il popolo e anche ai ministri di Saul.

Al loro rientrare, mentre Davide tornava dall’uccisione del Filisteo, uscirono le donne da tutte le città d’Israele a cantare e a danzare incontro al re Saul, accompagnandosi con i tamburelli, con grida di gioia e con sistri. Le donne cantavano danzando e dicevano:

«Ha ucciso Saul i suoi mille e Davide i suoi diecimila».

Saul ne fu molto irritato e gli parvero cattive quelle parole. Diceva: «Hanno dato a Davide diecimila, a me ne hanno dati mille. Non gli manca altro che il regno». Così da quel giorno in poi Saul guardava sospettoso Davide. Il giorno dopo, un cattivo spirito di Dio irruppe su Saul, il quale si mise a fare il profeta in casa. Davide suonava la cetra come ogni giorno e Saul teneva in mano la lancia. Saul impugnò la lancia, pensando: «Inchioderò Davide al muro!». Ma Davide gli sfuggì per due volte. Saul cominciò a sentire timore di fronte a Davide, perché il Signore era con lui, mentre si era ritirato da Saul. Saul lo allontanò da sé e lo fece comandante di migliaia e Davide andava e veniva al cospetto del popolo. Davide riusciva in tutte le sue imprese, poiché il Signore era con lui. Saul, vedendo che riusciva proprio sempre, aveva timore di lui. Ma tutto Israele e Giuda amavano Davide, perché egli andava e veniva alla loro testa (1Sam 18,1-16).

Fa’ avvicinare a te, in mezzo agli Israeliti, Aronne tuo fratello e i suoi figli con lui, perché siano miei sacerdoti: Aronne, Nadab e Abiu, Eleàzaro e Itamàr, figli di Aronne.

Farai per Aronne, tuo fratello, abiti sacri, per gloria e decoro. Parlerai a tutti gli artigiani più esperti, che io ho riempito di uno spirito di saggezza, ed essi faranno gli abiti di Aronne per la sua consacrazione e per l’esercizio del sacerdozio in mio onore. E questi sono gli abiti che faranno: il pettorale e l’efod, il manto, la tunica ricamata, il turbante e la cintura. Faranno vesti sacre per Aronne, tuo fratello, e per i suoi figli, perché esercitino il sacerdozio in mio onore. Useranno oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso.

Faranno l’efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto, artisticamente lavorati. Avrà due spalline attaccate alle due estremità e in tal modo formerà un pezzo ben unito. La cintura per fissarlo, che sta sopra di esso, sarà della stessa fattura e sarà d’un sol pezzo: sarà intessuta d’oro, di porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Prenderai due pietre di ònice e inciderai su di esse i nomi dei figli d’Israele: sei dei loro nomi sulla prima pietra e gli altri sei nomi sulla seconda pietra, in ordine di nascita. Inciderai le due pietre con i nomi dei figli d’Israele, seguendo l’arte dell’intagliatore di pietre per l’incisione di un sigillo; le inserirai in castoni d’oro. Fisserai le due pietre sulle spalline dell’efod, come memoriale per i figli d’Israele; così Aronne porterà i loro nomi sulle sue spalle davanti al Signore, come un memoriale. Farai anche i castoni d’oro e due catene d’oro puro in forma di cordoni, con un lavoro d’intreccio; poi fisserai le catene a intreccio sui castoni.

Farai il pettorale del giudizio, artisticamente lavorato, di fattura uguale a quella dell’efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Sarà quadrato, doppio; avrà una spanna di lunghezza e una spanna di larghezza. Lo coprirai con un’incastonatura di pietre preziose, disposte in quattro file. Prima fila: una cornalina, un topazio e uno smeraldo; seconda fila: una turchese, uno zaffìro e un berillo; terza fila: un giacinto, un’àgata e un’ametista; quarta fila: un crisòlito, un’ònice e un diaspro. Esse saranno inserite nell’oro mediante i loro castoni. Le pietre corrisponderanno ai nomi dei figli d’Israele: dodici, secondo i loro nomi, e saranno incise come sigilli, ciascuna con il nome corrispondente, secondo le dodici tribù. Sul pettorale farai catene in forma di cordoni, lavoro d’intreccio d’oro puro. Sul pettorale farai anche due anelli d’oro e metterai i due anelli alle estremità del pettorale. Metterai le due catene d’oro sui due anelli alle estremità del pettorale. Quanto alle altre due estremità delle catene, le fisserai sui due castoni e le farai passare sulle due spalline dell’efod nella parte anteriore. Farai due anelli d’oro e li metterai sulle due estremità del pettorale, sul suo bordo che è dall’altra parte dell’efod, verso l’interno. Farai due altri anelli d’oro e li metterai sulle due spalline dell’efod in basso, sul suo lato anteriore, in vicinanza del punto di attacco, al di sopra della cintura dell’efod. Si legherà il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell’efod mediante un cordone di porpora viola, perché stia al di sopra della cintura dell’efod e perché il pettorale non si distacchi dall’efod. Così Aronne porterà i nomi dei figli d’Israele sul pettorale del giudizio, sopra il suo cuore, quando entrerà nel Santo, come memoriale davanti al Signore, per sempre. Unirai al pettorale del giudizio gli urìm e i tummìm. Saranno così sopra il cuore di Aronne quando entrerà alla presenza del Signore: Aronne porterà il giudizio degli Israeliti sopra il suo cuore alla presenza del Signore, per sempre.

Farai il manto dell’efod, tutto di porpora viola, con in mezzo la scollatura per la testa; il bordo attorno alla scollatura sarà un lavoro di tessitore come la scollatura di una corazza, che non si lacera. Farai sul suo lembo melagrane di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto, intorno al suo lembo, e in mezzo disporrai sonagli d’oro: un sonaglio d’oro e una melagrana, un sonaglio d’oro e una melagrana intorno all’orlo inferiore del manto. Aronne l’indosserà nelle funzioni sacerdotali e se ne sentirà il suono quando egli entrerà nel Santo alla presenza del Signore e quando ne uscirà. Così non morirà.

Farai una lamina d’oro puro e vi inciderai, come su di un sigillo, “Sacro al Signore”. L’attaccherai con un cordone di porpora viola al turbante, sulla parte anteriore. Starà sulla fronte di Aronne; Aronne porterà il carico delle colpe che potranno commettere gli Israeliti, in occasione delle offerte sacre da loro presentate. Aronne la porterà sempre sulla sua fronte, per attirare su di loro il favore del Signore.

Tesserai la tunica di bisso. Farai un turbante di bisso e una cintura, lavoro di ricamo.

Per i figli di Aronne farai tuniche e cinture. Per loro farai anche berretti per gloria e decoro. Farai indossare queste vesti ad Aronne, tuo fratello, e ai suoi figli. Poi li ungerai, darai loro l’investitura e li consacrerai, perché esercitino il sacerdozio in mio onore. Farai loro inoltre calzoni di lino, per coprire la loro nudità; dovranno arrivare dai fianchi fino alle cosce. Aronne e i suoi figli li indosseranno quando entreranno nella tenda del convegno o quando si avvicineranno all’altare per officiare nel santuario, perché non incorrano in una colpa che li farebbe morire. È una prescrizione perenne per lui e per i suoi discendenti (Es 28,1-43). 

Con porpora viola e porpora rossa e con scarlatto fecero le vesti liturgiche per officiare nel santuario. Fecero le vesti sacre di Aronne, come il Signore aveva ordinato a Mosè.

Fecero l’efod con oro, porpora viola e porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Fecero placche d’oro battuto e le tagliarono in strisce sottili, per intrecciarle con la porpora viola, la porpora rossa, lo scarlatto e il bisso, lavoro d’artista. Fecero all’efod due spalline, che vennero attaccate alle sue due estremità, in modo da formare un tutt’uno. La cintura, che lo teneva legato e che stava sopra di esso, era della stessa fattura ed era di un sol pezzo, intessuta d’oro, di porpora viola e porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Lavorarono le pietre di ònice, inserite in castoni d’oro, incise con i nomi dei figli d’Israele, secondo l’arte d’incidere i sigilli. Fissarono le due pietre sulle spalline dell’efod, come memoriale per i figli d’Israele, come il Signore aveva ordinato a Mosè.

Fecero il pettorale, lavoro d’artista, come l’efod: con oro, porpora viola, porpora rossa, scarlatto e bisso ritorto. Era quadrato e lo fecero doppio; aveva una spanna di lunghezza e una spanna di larghezza. Lo coprirono con quattro file di pietre. Prima fila: una cornalina, un topazio e uno smeraldo; seconda fila: una turchese, uno zaffìro e un berillo; terza fila: un giacinto, un’àgata e un’ametista; quarta fila: un crisòlito, un’ònice e un diaspro. Esse erano inserite nell’oro mediante i loro castoni. Le pietre corrispondevano ai nomi dei figli d’Israele: dodici, secondo i loro nomi; incise come i sigilli, ciascuna con il nome corrispondente, per le dodici tribù. Fecero sul pettorale catene in forma di cordoni, lavoro d’intreccio d’oro puro. Fecero due castoni d’oro e due anelli d’oro e misero i due anelli alle due estremità del pettorale. Misero le due catene d’oro sui due anelli alle due estremità del pettorale. Quanto alle altre due estremità delle catene, le fissarono sui due castoni e le fecero passare sulle spalline dell’efod, nella parte anteriore. Fecero due altri anelli d’oro e li collocarono alle due estremità del pettorale, sull’orlo che era dall’altra parte dell’efod, verso l’interno. Fecero due altri anelli d’oro e li posero sulle due spalline dell’efod in basso, sul suo lato anteriore, in vicinanza del punto di attacco, al di sopra della cintura dell’efod. Poi legarono il pettorale con i suoi anelli agli anelli dell’efod mediante un cordone di porpora viola, perché stesse al di sopra della cintura dell’efod e il pettorale non si distaccasse dall’efod, come il Signore aveva ordinato a Mosè.

Fecero il manto dell’efod, lavoro di tessitore, tutto di porpora viola; la scollatura del manto, in mezzo, era come la scollatura di una corazza: intorno aveva un bordo, perché non si lacerasse. Fecero sul lembo del manto melagrane di porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto e di bisso ritorto. Fecero sonagli d’oro puro e collocarono i sonagli in mezzo alle melagrane, intorno all’orlo inferiore del manto: un sonaglio e una melagrana, un sonaglio e una melagrana lungo tutto il giro del lembo del manto, per officiare, come il Signore aveva ordinato a Mosè.

Fecero le tuniche di bisso, lavoro di tessitore, per Aronne e per i suoi figli; il turbante di bisso, gli ornamenti dei berretti di bisso e i calzoni di lino di bisso ritorto; la cintura di bisso ritorto, di porpora viola, di porpora rossa e di scarlatto, lavoro di ricamatore, come il Signore aveva ordinato a Mosè.

Fecero la lamina, il diadema sacro d’oro puro, e vi scrissero sopra a caratteri incisi, come un sigillo, «Sacro al Signore». Vi fissarono un cordone di porpora viola, per porre il diadema sopra il turbante, come il Signore aveva ordinato a Mosè.

Così fu finito tutto il lavoro della Dimora, della tenda del convegno. Gli Israeliti eseguirono ogni cosa come il Signore aveva ordinato a Mosè: così fecero.

Portarono dunque a Mosè la Dimora, la tenda e tutti i suoi accessori: le sue fibbie, le sue assi, le sue traverse, le sue colonne e le sue basi, la copertura di pelli di montone tinte di rosso, la copertura di pelli di tasso e il velo per far da cortina; l’arca della Testimonianza con le sue stanghe e il propiziatorio; la tavola con tutti i suoi accessori e i pani dell’offerta; il candelabro d’oro puro con le sue lampade, le lampade cioè che dovevano essere collocate sopra di esso, con tutti i suoi accessori, e l’olio per l’illuminazione; l’altare d’oro, l’olio dell’unzione, l’incenso aromatico e la cortina per l’ingresso della tenda; l’altare di bronzo con la sua graticola di bronzo, le sue stanghe e tutti i suoi accessori, il bacino con il suo piedistallo, i tendaggi del recinto, le sue colonne, le sue basi e la cortina per la porta del recinto, le sue corde, i suoi picchetti e tutti gli arredi del servizio della Dimora, per la tenda del convegno; le vesti liturgiche per officiare nel santuario, le vesti sacre del sacerdote Aronne e le vesti dei suoi figli per l’esercizio del sacerdozio.

Gli Israeliti avevano eseguito ogni lavoro come il Signore aveva ordinato a Mosè. Mosè vide tutta l’opera e riscontrò che l’avevano eseguita come il Signore aveva ordinato. Allora Mosè li benedisse (Es 39,1-43). 

Egli innalzò Aronne, santo come lui, suo fratello, della tribù di Levi. Stabilì con lui un’alleanza perenne e lo fece sacerdote per il popolo. Lo onorò con splendidi ornamenti e gli fece indossare una veste di gloria. Lo rivestì con il massimo degli onori, lo coronò con paramenti di potenza: calzoni, tunica ed efod. Lo avvolse con melagrane e numerosi campanelli d’oro all’intorno, che suonassero al muovere dei suoi passi, diffondendo il tintinnio nel tempio, come memoriale per i figli del suo popolo. Lo avvolse con una veste sacra d’oro, violetto e porpora, opera di ricamatore, con il pettorale del giudizio, con i segni della verità e con tessuto di scarlatto filato, opera d’artista, con pietre preziose, incise come sigilli, incastonate sull’oro, opera d’intagliatore, quale memoriale, con le parole incise secondo il numero delle tribù d’Israele.

Sopra il turbante gli pose una corona d’oro con incisa l’iscrizione sacra, insegna d’onore, lavoro vigoroso, ornamento delizioso per gli occhi. Prima di lui non si erano viste cose tanto belle, mai uno straniero le ha indossate, ma soltanto i suoi figli e i suoi discendenti per sempre.

I suoi sacrifici vengono interamente bruciati, due volte al giorno, senza interruzione. Mosè riempì le sue mani e lo unse con olio santo. Ciò divenne un’alleanza perenne per lui e per i suoi discendenti, finché dura il cielo: quella di presiedere al culto ed esercitare il sacerdozio e benedire il popolo nel suo nome. Lo scelse fra tutti i viventi perché offrisse sacrifici al Signore, incenso e profumo come memoriale, e perché compisse l’espiazione per il popolo. Nei suoi comandamenti gli diede il potere di pronunciare giudizi, perché insegnasse a Giacobbe le sue testimonianze e illuminasse Israele nella sua legge.

Contro di lui insorsero uomini stranieri e furono gelosi di lui nel deserto: erano gli uomini di Datan e di Abiròn e quelli dell’assemblea di Core, furiosi e violenti. 

Il Signore vide e se ne indignò; essi finirono annientati nella furia della sua ira. Egli compì prodigi a loro danno, per distruggerli con il fuoco della sua fiamma. E aumentò la gloria di Aronne, gli assegnò un’eredità: gli riservò le primizie dei frutti, gli assicurò anzitutto pane in abbondanza. Si nutrono infatti delle vittime offerte al Signore, che egli ha assegnato a lui e ai suoi discendenti. Tuttavia non ha eredità nella terra del popolo, non c’è porzione per lui in mezzo al popolo, perché il Signore è la sua parte e la sua eredità (Sir 45,6-22).
Dopo di lui sorse Natan, per profetizzare nei giorni di Davide. 

Come dal sacrificio di comunione si preleva il grasso, così Davide fu scelto tra i figli d’Israele. Egli scherzò con leoni come con capretti, con gli orsi come con agnelli. Nella sua giovinezza non ha forse ucciso il gigante e cancellato l’ignominia dal popolo, alzando la mano con la pietra nella fionda e abbattendo la tracotanza di Golia?

Egli aveva invocato il Signore, l’Altissimo, che concesse alla sua destra la forza di eliminare un potente guerriero e innalzare la potenza del suo popolo. Così lo esaltarono per i suoi diecimila, lo lodarono nelle benedizioni del Signore offrendogli un diadema di gloria. Egli infatti sterminò i nemici all’intorno e annientò i Filistei, suoi avversari; distrusse la loro potenza fino ad oggi.

In ogni sua opera celebrò il Santo, l’Altissimo, con parole di lode; cantò inni a lui con tutto il suo cuore e amò colui che lo aveva creato. Introdusse musici davanti all’altare e con i loro suoni rese dolci le melodie.

Ogni giorno essi eseguono le loro musiche. Conferì splendore alle feste, abbellì i giorni festivi fino alla perfezione, facendo lodare il nome santo del Signore ed echeggiare fin dal mattino il santuario. Il Signore perdonò i suoi peccati, innalzò la sua potenza per sempre, gli concesse un’alleanza regale e un trono di gloria in Israele (Sir 47,1-11). 

Simone, figlio di Onia, sommo sacerdote, nella sua vita riparò il tempio e nei suoi giorni consolidò il santuario. Da lui furono poste le fondamenta del doppio muro, l’elevato contrafforte della cinta del tempio. Nei suoi giorni fu scavato il deposito per le acque, un serbatoio grande come il mare. Avendo premura d’impedire la caduta del suo popolo, fortificò la città nell’assedio.

Com’era glorioso quando si affacciava dal tempio, quando usciva dal santuario dietro il velo! Come astro mattutino in mezzo alle nubi, come la luna nei giorni in cui è piena, come sole sfolgorante sul tempio dell’Altissimo, come arcobaleno splendente fra nubi di gloria, come rosa fiorita nei giorni di primavera, come giglio lungo i corsi d’acqua, come germoglio del Libano nei giorni d’estate, come fuoco e incenso su un braciere, come vaso d’oro massiccio, ornato con ogni specie di pietre preziose, come ulivo che fa germogliare i frutti e come cipresso svettante tra le nuvole.

Quando indossava i paramenti gloriosi, egli era rivestito di perfetto splendore, quando saliva il santo altare dei sacrifici, riempiva di gloria l’intero santuario.

Quando riceveva le parti delle vittime dalle mani dei sacerdoti, egli stava presso il braciere dell’altare: intorno a lui c’era la corona di fratelli, simili a fronde di cedri nel Libano, che lo circondavano come fusti di palme; tutti i figli di Aronne nella loro gloria, e con le offerte del Signore nelle loro mani, stavano davanti a tutta l’assemblea d’Israele, ed egli compiva il rito liturgico sugli altari, preparando l’offerta dell’Altissimo onnipotente.

Egli stendeva la sua mano sulla coppa e versava sangue di uva, lo spargeva alle basi dell’altare come profumo soave all’Altissimo, re di tutte le cose. Allora i figli di Aronne alzavano la voce, suonavano le trombe di metallo lavorato e facevano udire un suono potente come memoriale davanti all’Altissimo.

Allora tutto il popolo insieme si affrettava e si prostravano con la faccia a terra, per adorare il loro Signore, Dio onnipotente e altissimo. E i cantori intonavano canti di lodi, e grandioso risuonava il canto e pieno di dolcezza. Il popolo supplicava il Signore altissimo, in preghiera davanti al Misericordioso, finché fosse compiuto il servizio del Signore e fosse terminata la sua liturgia.

Allora, scendendo, egli alzava le sue mani su tutta l’assemblea dei figli d’Israele, per dare con le sue labbra la benedizione del Signore e per gloriarsi del nome di lui. Tutti si prostravano di nuovo per ricevere la benedizione dell’Altissimo (Sir 50,1-21). 

Ogni amata dell’Amore Eterno – ed ogni anima lo deve divenire – è obbligata a indicare i segni caratteristici per cui il suo Amato è sopra tutti gli altri.
Ma ancora, ogni amata è obbligata ad essere vera irradiazione del suo Amore Eterno. Deve essere la sua visibilità storica.

Ogni amata deve essere più bella di ogni altra amata. Questa è la vera via della testimonianza e delle ragioni della nostra speranza.

Il mio Amore Eterno mi ha contagiato della sua bellezza e mi ha reso più bella di tutte le altre donne che non si lasciano amare da Lui.

La bellezza della sposa, riflesso della bellezza dello Sposo, deve essere il vero segno della superiorità dello Sposo su ogni altro uomo.

È questa la vera via che sempre si deve percorrere. Il riflesso della luce di Cristo nel cristiano deve superare ogni altra luce che vi è nel mondo.

Osserva la mia bellezza e vedrai la bellezza del mio Amore Eterno. Se la mia bellezza è superiore ad ogni altra bellezza, la sua è Bellezza Eterna.
Anzi Lui è la Bellezza Eterna, generatrice della mia bellezza finita. Guardando la mia bellezza per analogia devi giungere a contemplare la sua. 

11Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo.
Ecco come è il suo amato. Lo sta descrivendo alle figlie di Gerusalemme. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo.
Per l’amata il suo amato è un vero re. È il suo re. Lui non porta una corona d’oro sul suo capo. È il suo capo oro purissimo. 

La sua bellezza è in tutto simile a quella della palma. Essa si innalza sopra ogni bellezza. È un re bello, bellissimo. È il re più bello.

12I suoi occhi sono come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi.
Gli occhi del suo amato sono come colombe su ruscelli d’acqua. I suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi.
Negli occhi del suo sposo si rispecchia tutta la sua anima, il suo cuore. Sono occhi trasparenti. Non sono torbidi, oscuri, impenetrabili.

I suoi denti non sono denti di male, denti che azzannano. Sono denti di innocenza, bontà. Misericordia, solo amore. 

Il suo re è un re dal cui viso scorre solo amore, perché la sua anima è amore, la sua vita è amore, amore purissimo.
Lui è il re che sa solo amare. Non conosce la violenza. Non sa cosa sia l’odio. Ignora ogni altro vizio. Lo manifestano i suo occhi, lo attestano i suoi denti. 
13Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra.
Il suo amato è dalle guance che sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche. È dalle labbra che sono gigli che stillano fluida mirra.
Il suo re bellissimo, capace di solo amore, è il profumo della sua anima, del suo spirito, del suo corpo. È un profumo di vita contro ogni olezzo di morte.

Chi vuole profumare di vita, verità, giustizia, amore, ogni altra virtù deve lasciarsi avvolgere dal  suo profumo intensissimo di amore e di virtù.

Come si può constatare il suo amato non possiede solo una qualità. Le possiede tutte. Nulla gli manca. È perfettissimo in ogni cosa.
Il suo amato è una perfezione assoluta di ogni bene e di ogni bellezza sia fisica che spirituale. Mentre tutti gli altri mancano di tutto, il suo amato ha tutto. 
14Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri.
Le mani del suo amato sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il ventre del suo amato è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri.
Gli anelli d’oro erano ornamenti preziosissimi. Il suo amato ha le mani che sono preziosissime. Con esse sa fare ogni cosa. Lui sa come usarle per amare.

La mano è un potente, anzi il più potente strumento datoci da Dio per amare. Con le mani possiamo creare ogni bene. Tutto possiamo fare con esse.
Il suo re ha delle mani d’oro. Le usa per il più grande bene. È un re consacrato all’amore più puro e più santo.

Anche il suo ventre è prezioso come l’avorio. È come se fosse uno zaffiro. È avorio, ma anche di un azzurro trasparente. 
Dove vi è trasparenza non vi è alcun sotterfugio, alcuna malizia, alcuna perversità. Il suo sposo traspare bontà e dolcezza da ogni parte del suo corpo.

Come si può constatare non vi sono lacune nello sposo, nell’amato. È una perfezione piena, in ogni parte del suo corpo.

Se il corpo è perfettamente bello, anche l’anima è perfettamente bella. Questo vuol dire una cosa sola. Gli altri possono avere qualche parte che è bella.

Le altre però non sono belle. Sono brutte. La parzialità non è bellezza. È mostruosità. L’uomo di oggi è mostruoso perché solo dal corpo è bello.

La sua anima è nera. Il suo spirito è oscuro. I suoi pensieri sono di fango. Il suo cuore spesso è sporco. La sua volontà è debole. È un mostro.

È bellissimo fuori, irriconoscibile dentro. Ha una parte bella, tutte le altre non sono belle. Il suo amato invece è tutto bello, anzi è tutto bellissimo.

Questa deve essere la caratteristica della bellezza del cristiano: tutto bello nell’anima, nello spirito, nel corpo, in ogni parte, in ogni cellula del suo essere.
Se l’Amato Eterno è tutto bellissimo in ogni sua parte, chi si lascia avvolgere dalla sua bellezza, deve riverberarla in ogni sua parte, in tutto il suo essere.

Questa è la superiorità del cristiano sul non cristiano. Il cristiano è un riverbero della bellezza del suo Amore Eterno. Bellezza completa, perfetta.

Il non cristiano mostra, può mostrare anche segni di bellezza, ma sono segni isolati, parziali, assai lacunose.

Gesù è il perfettissimo in ogni parte della sua anima, del suo corpo, del suo spirito. È perfettissimo in ogni momento della sua vita.

Lui cresceva di perfezione in perfezione, di verità in verità, di saggezza in saggezza, di amore in amore, di santità in santità.

15Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri.
Segue ancora la descrizione della bellezza dell’amato. Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro. Il suo amato non ha le gambe d’argilla.
Leggiamo quanto viene narrato nel Libro del profeta Daniele e comprenderemo la differenza tra l’amato e gli altri.

Nel secondo anno del suo regno, Nabucodònosor fece un sogno e il suo animo ne fu tanto agitato da non poter più dormire. Allora il re ordinò che fossero chiamati i maghi, gli indovini, gli incantatori e i Caldei a spiegargli i sogni. Questi vennero e si presentarono al re. Egli disse loro: «Ho fatto un sogno e il mio animo si è tormentato per trovarne la spiegazione». I Caldei risposero al re: «O re, vivi per sempre. Racconta il sogno ai tuoi servi e noi te ne daremo la spiegazione». Rispose il re ai Caldei: «La mia decisione è ferma: se voi non mi fate conoscere il sogno e la sua spiegazione, sarete fatti a pezzi e le vostre case saranno ridotte a letamai. Se invece mi rivelerete il sogno e la sua spiegazione, riceverete da me doni, regali e grandi onori. Rivelatemi dunque il sogno e la sua spiegazione». Essi replicarono: «Esponga il re il sogno ai suoi servi e noi ne daremo la spiegazione». Rispose il re: «Comprendo bene che voi volete guadagnare tempo, perché vedete che la mia decisione è ferma. Se non mi fate conoscere il sogno, una sola sarà la vostra sorte. Vi siete messi d’accordo per darmi risposte astute e false, in attesa che le circostanze mutino. Perciò ditemi il sogno e io saprò che voi siete in grado di darmene anche la spiegazione». I Caldei risposero davanti al re: «Non c’è nessuno al mondo che possa soddisfare la richiesta del re: difatti nessun re, per quanto potente e grande, ha mai domandato una cosa simile a un mago, indovino o Caldeo. La richiesta del re è tanto difficile, che nessuno ne può dare al re la risposta, se non gli dèi la cui dimora non è tra gli uomini».

Allora il re andò su tutte le furie e, acceso di furore, ordinò che tutti i saggi di Babilonia fossero messi a morte. Il decreto fu pubblicato e già i saggi venivano uccisi; anche Daniele e i suoi compagni erano ricercati per essere messi a morte.

Ma Daniele rivolse parole piene di saggezza e di prudenza ad Ariòc, capo delle guardie del re, che stava per uccidere i saggi di Babilonia, e disse ad Ariòc, ufficiale del re: «Perché il re ha emanato un decreto così severo?». Ariòc ne spiegò il motivo a Daniele. Egli allora entrò dal re e pregò che gli si concedesse tempo: egli avrebbe dato la spiegazione del sogno al re. Poi Daniele andò a casa e narrò la cosa ai suoi compagni, Anania, Misaele e Azaria, affinché implorassero misericordia dal Dio del cielo riguardo a questo mistero, perché Daniele e i suoi compagni non fossero messi a morte insieme con tutti gli altri saggi di Babilonia.

Allora il mistero fu svelato a Daniele in una visione notturna; perciò Daniele benedisse il Dio del cielo:

«Sia benedetto il nome di Dio di secolo in secolo, perché a lui appartengono la sapienza e la potenza. Egli alterna tempi e stagioni, depone i re e li innalza, concede la sapienza ai saggi, agli intelligenti il sapere. Svela cose profonde e occulte e sa quello che è celato nelle tenebre, e presso di lui abita la luce. Gloria e lode a te, Dio dei miei padri, che mi hai concesso la sapienza e la forza, mi hai manifestato ciò che ti abbiamo domandato e ci hai fatto conoscere la richiesta del re».

Allora Daniele si recò da Ariòc, al quale il re aveva affidato l’incarico di uccidere i saggi di Babilonia, si presentò e gli disse: «Non uccidere i saggi di Babilonia, ma conducimi dal re e io gli rivelerò la spiegazione del sogno». Ariòc condusse in fretta Daniele alla presenza del re e gli disse: «Ho trovato un uomo fra i Giudei deportati, il quale farà conoscere al re la spiegazione del sogno». Il re disse allora a Daniele, chiamato Baltassàr: «Puoi tu davvero farmi conoscere il sogno che ho fatto e la sua spiegazione?». Daniele, davanti al re, rispose: «Il mistero di cui il re chiede la spiegazione non può essere spiegato né da saggi né da indovini, né da maghi né da astrologi; ma c’è un Dio nel cielo che svela i misteri ed egli ha fatto conoscere al re Nabucodònosor quello che avverrà alla fine dei giorni. Ecco dunque qual era il tuo sogno e le visioni che sono passate per la tua mente, mentre dormivi nel tuo letto. O re, i pensieri che ti sono venuti mentre eri a letto riguardano il futuro; colui che svela i misteri ha voluto farti conoscere ciò che dovrà avvenire. Se a me è stato svelato questo mistero, non è perché io possieda una sapienza superiore a tutti i viventi, ma perché ne sia data la spiegazione al re e tu possa conoscere i pensieri del tuo cuore. Tu stavi osservando, o re, ed ecco una statua, una statua enorme, di straordinario splendore, si ergeva davanti a te con terribile aspetto. Aveva la testa d’oro puro, il petto e le braccia d’argento, il ventre e le cosce di bronzo, le gambe di ferro e i piedi in parte di ferro e in parte d’argilla. Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal monte, ma senza intervento di mano d’uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che erano di ferro e d’argilla, e li frantumò. Allora si frantumarono anche il ferro, l’argilla, il bronzo, l’argento e l’oro e divennero come la pula sulle aie d’estate; il vento li portò via senza lasciare traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande montagna che riempì tutta la terra.

Questo è il sogno: ora ne daremo la spiegazione al re. Tu, o re, sei il re dei re; a te il Dio del cielo ha concesso il regno, la potenza, la forza e la gloria. Dovunque si trovino figli dell’uomo, animali selvatici e uccelli del cielo, egli li ha dati nelle tue mani; tu li domini tutti: tu sei la testa d’oro. Dopo di te sorgerà un altro regno, inferiore al tuo; poi un terzo regno, quello di bronzo, che dominerà su tutta la terra. Ci sarà poi un quarto regno, duro come il ferro: come il ferro spezza e frantuma tutto, così quel regno spezzerà e frantumerà tutto. Come hai visto, i piedi e le dita erano in parte d’argilla da vasaio e in parte di ferro: ciò significa che il regno sarà diviso, ma ci sarà in esso la durezza del ferro, poiché hai veduto il ferro unito all’argilla fangosa. Se le dita dei piedi erano in parte di ferro e in parte d’argilla, ciò significa che una parte del regno sarà forte e l’altra fragile. Il fatto d’aver visto il ferro mescolato all’argilla significa che le due parti si uniranno per via di matrimoni, ma non potranno diventare una cosa sola, come il ferro non si amalgama con l’argilla fangosa. Al tempo di questi re, il Dio del cielo farà sorgere un regno che non sarà mai distrutto e non sarà trasmesso ad altro popolo: stritolerà e annienterà tutti gli altri regni, mentre esso durerà per sempre. Questo significa quella pietra che tu hai visto staccarsi dal monte, non per intervento di una mano, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l’argilla, l’argento e l’oro. Il Dio grande ha fatto conoscere al re quello che avverrà da questo tempo in poi. Il sogno è vero e degna di fede ne è la spiegazione».

Allora il re Nabucodònosor si prostrò con la faccia a terra, adorò Daniele e ordinò che gli si offrissero sacrifici e incensi. Quindi, rivolto a Daniele, gli disse: «Certo, il vostro Dio è il Dio degli dèi, il Signore dei re e il rivelatore dei misteri, poiché tu hai potuto svelare questo mistero». Il re esaltò Daniele e gli fece molti preziosi regali, lo costituì governatore di tutta la provincia di Babilonia e capo di tutti i saggi di Babilonia; su richiesta di Daniele, il re fece amministratori della provincia di Babilonia Sadrac, Mesac e Abdènego. Daniele rimase alla corte del re (Dn 2,1-49)

Gli altri sono tutti come questa statua: sono fatti di oro, rame, bronzo, argilla, ferro. Hanno una bellezza apparente. Sono fragili, basta un nulla e si rompono.

L’amato invece è fatto di una bellezza perfetta, equilibrata, resistente ad ogni urto, completa in ogni sua parte, non mancante di nulla. 

Tutte le parti del suo corpo sono di “materiale” pregiato, pregiatissimo. Non vi sono lacune, non vi è alcun materiale scadente.

L’amore della sposa è lacunosa. È fatto ancora di molti vizi, molte inavvertenze, molti pensieri vani, molte idee ancora da purificare.

Ogni uomo, nessuno escluso, è come questa statua. Tutti siamo composti di qualche virtù e di infiniti vizi. Una statua così non regge.

Invece l’amato regge. Le sue gambe non vacillano. Sono di alabastro posate su basi d’oro. Dalla testa alle gambe lui è fatto di materiale ricercatissimo.
Ma anche tutto il suo aspetto mostra questa perfezione. Il suo aspetto infatti è quello del Libano, magnifico come i cedri.

Il cedro non è solo simbolo di resistenza, solidità, ma anche di bellezza. Un alto cedro del Libano “impersona” la stessa bellezza della natura.

Celebre è il racconto del Secondo Libro dei re sulla differenza che vi è tra un cardo e un cedro. L’amato è il cedro del Libano. Noi spesso siamo solo cardi.

Nell’anno secondo di Ioas, figlio di Ioacàz, re d’Israele, Amasia, figlio di Ioas, divenne re di Giuda. Quando divenne re aveva venticinque anni; regnò ventinove anni a Gerusalemme. Sua madre era di Gerusalemme e si chiamava Ioaddàn. Egli fece ciò che è retto agli occhi del Signore, ma non come Davide, suo padre: fece come suo padre Ioas. Solo non scomparvero le alture; il popolo ancora sacrificava e offriva incenso sulle alture. Quando il regno fu saldo nelle sue mani, uccise i suoi ufficiali che avevano ucciso il re, suo padre. Ma non fece morire i figli degli uccisori, secondo quanto è scritto nel libro della legge di Mosè, ove il Signore prescrive: «Non si metteranno a morte i padri per una colpa dei figli, né si metteranno a morte i figli per una colpa dei padri. Ognuno sarà messo a morte per il proprio peccato». Egli sconfisse gli Edomiti nella valle del Sale, in tutto diecimila. In quella guerra occupò Sela e la chiamò Iokteèl, come è chiamata ancora oggi.

Allora Amasia mandò messaggeri a Ioas, figlio di Ioacàz, figlio di Ieu, re d’Israele, per dirgli: «Vieni, affrontiamoci». Ioas, re d’Israele, fece rispondere ad Amasia, re di Giuda: «Il cardo del Libano mandò a dire al cedro del Libano: “Da’ in moglie tua figlia a mio figlio”. Ma passò una bestia selvatica del Libano e calpestò il cardo. Hai ben colpito Edom, e il tuo cuore ti ha esaltato. Sii glorioso, ma resta nella tua casa. Perché ti precipiti in una disfatta? Potresti soccombere tu e Giuda con te». Ma Amasia non lo ascoltò. 

Allora Ioas, re d’Israele, si mosse; si affrontarono, lui e Amasia, re di Giuda, presso Bet-Semes, che appartiene a Giuda. Giuda fu sconfitto di fronte a Israele e ognuno fuggì nella propria tenda. Ioas, re d’Israele, fece prigioniero Amasia, re di Giuda, figlio di Ioas, figlio di Acazia, a Bet-Semes. Quindi, andato a Gerusalemme, aprì una breccia nelle mura di Gerusalemme dalla porta di Èfraim fino alla porta dell’Angolo, per quattrocento cubiti. Prese tutto l’oro e l’argento e tutti gli oggetti trovati nel tempio del Signore e nei tesori della reggia, e gli ostaggi, e tornò a Samaria.

Le altre gesta che compì Ioas, la sua potenza e la guerra che combatté contro Amasia, re di Giuda, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele? Ioas si addormentò con i suoi padri, fu sepolto a Samaria con i re d’Israele e al suo posto divenne re suo figlio Geroboamo.

Amasia, figlio di Ioas, re di Giuda, visse quindici anni dopo la morte di Ioas, figlio di Ioacàz, re d’Israele. Le altre gesta di Amasia non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re di Giuda? 

Si ordì contro di lui una congiura a Gerusalemme. Egli fuggì a Lachis, ma lo fecero inseguire fino a Lachis, dove l’uccisero. Lo caricarono su cavalli e fu sepolto a Gerusalemme con i suoi padri nella Città di Davide. Tutto il popolo di Giuda prese Azaria, che aveva sedici anni, e lo fece re al posto di suo padre Amasia. Egli ricostruì Elat, riannettendola a Giuda, dopo che il re si era addormentato con i suoi padri.

Nell’anno quindicesimo di Amasia, figlio di Ioas, re di Giuda, Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele, divenne re a Samaria. Egli regnò quarantun anni. Egli fece ciò che è male agli occhi del Signore; non si allontanò da nessuno dei peccati che Geroboamo, figlio di Nebat, aveva fatto commettere a Israele. Egli recuperò a Israele il territorio dall’ingresso di Camat fino al mare dell’Araba, secondo la parola del Signore, Dio d’Israele, pronunciata per mezzo del suo servo, il profeta Giona, figlio di Amittài, di Gat-Chefer. Infatti il Signore aveva visto la miseria molto amara d’Israele: non c’era più né schiavo né libero e Israele non aveva chi l’aiutasse. Il Signore che aveva deciso di non cancellare il nome d’Israele sotto il cielo, li liberò per mezzo di Geroboamo, figlio di Ioas.

Le altre gesta di Geroboamo, tutte le sue azioni e la potenza con cui combatté e con la quale recuperò a Israele Damasco e Camat, non sono forse descritte nel libro delle Cronache dei re d’Israele? Geroboamo si addormentò con i suoi padri, con i re d’Israele, e al suo posto divenne re suo figlio Zaccaria (2Re 14,1-29). 

Ecco cosa è l’uomo. Statua composta di molti materiali che non si amalgamano tra di loro e quindi facilmente riducibile in frantume. Ecco l’uomo frantumato.

Ma anche è questo cardo che vuole impressionare il cedro del Libano. Noi siamo cardi.  Solo il Cedro Eterno, Cristo Gesù, può darci consistenza.

16Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme.
Nessuna parte del suo corpo manifesta un qualche difetto. Anche il suo palato è dolcezza. Egli è tutto delizie.

Questo è l’amato suo, questo l’amico suo, o figlie di Gerusalemme. Ora sapete perché l’amata lo ha scelto ed è malata d’amore per lui.

Lui è la perfezione delle perfezioni, l’assoluto degli assoluti, il bello di ogni bellezza, l’amore perfetto, puro, santo, celeste, divino, umano, eterno.

Mentre io sono lacunosa – dice l’amata – lui è il perfetto, la perfezione, il bello, la bellezza, il completo, la completezza. Io sono un cardo. Lui è il cedro.
Questa differenza il cristiano la deve gridare del suo Amore Eterno. Tutti gli altri amori o che si dicono amore, sono cardi. Lui è il solo e il vero cedro dell’amore.

Quanti si dicono cedri fuori, senza di Lui, sappiano che sono solo cardi. Cedro è uno solo. Lui, l’Eterno amore. Nessun altro.

È Cristo il solo Cedro con il quale possiamo dare stabilità alla nostra casa. Inseriti in Lui si diventa stabili e fermi come Lui.

Infatti la salvezza non è accanto a Lui, non è solamente da Lui, è in Lui, con Lui, per Lui sempre che si compie. Fuori di Lui, senza di Lui, si è solo cardi.

Questa verità è insegnata da Gesù stesso con l’immagine della vera vite e dei tralci. Gesù è la vera vite. Ogni altro è tralcio in Lui, nella vera vite.
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15,1-11). 

Ora leggiamo due descrizioni di Gesù Signore, l’una tratta dall’Apocalisse e l’altra dalla Lettera agli Ebrei.

Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen!

Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20). 

Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo.

Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì 6come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek.

Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 5,1-10).

Per questo Gesù è diventato garante di un’alleanza migliore.

Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a lungo. Egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore.

Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso. La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre (Eb 7,22-28). 
È solo innestato in lui che ogni cardo potrà divenire cedro di amore e di stabilità eterna in ogni virtù. Gesù va scelto perché Lui e Lui solo è il Cedro della vita.

Lui solo è la vera vite i cui tralci fanno uva buona. Dio ha dichiarato non vera vite ogni altra che si annunzia tale. Una è la vera vite e una sola: Cristo Gesù.

CAPITOLO VI
LETTURA DEL TESTO


1Dov’è andato il tuo amato,


tu che sei bellissima tra le donne?


Dove ha diretto i suoi passi il tuo amato,


perché lo cerchiamo con te?


2L’amato mio è sceso nel suo giardino


fra le aiuole di balsamo,


a pascolare nei giardini


e a cogliere gigli.


3Io sono del mio amato


e il mio amato è mio;


egli pascola tra i gigli.


4Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa,


incantevole come Gerusalemme,


terribile come un vessillo di guerra.


5Distogli da me i tuoi occhi,


perché mi sconvolgono.


Le tue chiome sono come un gregge di capre


che scendono dal Gàlaad.


6I tuoi denti come un gregge di pecore


che risalgono dal bagno;


tutte hanno gemelli,


nessuna di loro è senza figli.


7Come spicchio di melagrana è la tua tempia,


dietro il tuo velo.


8Siano pure sessanta le mogli del re,


ottanta le concubine,


innumerevoli le ragazze!


9Ma unica è la mia colomba, il mio tutto,


unica per sua madre,


la preferita di colei che l’ha generata.


La vedono le giovani e la dicono beata.


Le regine e le concubine la coprono di lodi:


10«Chi è costei che sorge come l’aurora,


bella come la luna, fulgida come il sole,


terribile come un vessillo di guerra?».


11Nel giardino dei noci io sono sceso,


per vedere i germogli della valle


e osservare se la vite metteva gemme


e i melograni erano in fiore.


12Senza che me ne accorgessi, il desiderio mi ha posto


sul cocchio del principe del mio popolo.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Il coro
1Dov’è andato il tuo amato, tu che sei bellissima tra le donne? Dove ha diretto i suoi passi il tuo amato, perché lo cerchiamo con te?
Ora è all’amata che si chiede di indicare dov’è andato il suo amato. L’amata viene annunziata come la bellissima fra le donne.
Le si chiede dove ha diretto i suoi passi il suo amato, perché lo si possa cercare con lei. Le viene offerto un aiuto perché la ricerca sia più agevole.

È questo un tema che ricorre in tutta la letteratura profetica e sapienziale. La ricerca dell’Amato è essenziale, fondamentale. In Lui è la vita. 
Una pagina di Geremia ci rivela tutta la drammaticità della non ricerca. Quando non si cerca l’Amato, è segno di un imbarbarimento del cuore e della mente.

L’imbarbarimento del cuore e della mente, imbarbarisce tutta la vita sociale, politica, familiare, amicale. Ogni relazione viene avvolta dalla falsità.

Mi fu rivolta questa parola del Signore:

«Va’ e grida agli orecchi di Gerusalemme: Così dice il Signore: Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in terra non seminata. Israele era sacro al Signore, la primizia del suo raccolto; quanti osavano mangiarne, si rendevano colpevoli, la sventura si abbatteva su di loro. Oracolo del Signore.

Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte d’Israele! Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri per allontanarsi da me e correre dietro al nulla, diventando loro stessi nullità?

E non si domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire dall’Egitto, e ci guidò nel deserto, terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora?”.

Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. 

Neppure i sacerdoti si domandarono:  “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano.

Per questo intenterò ancora un processo contro di voi – oracolo del Signore –  e farò causa ai figli dei vostri figli. 

Recatevi nelle isole dei Chittìm e osservate, mandate gente a Kedar e considerate bene, vedete se è mai accaduta una cosa simile.

Un popolo ha cambiato i suoi dèi? Eppure quelli non sono dèi! Ma il mio popolo ha cambiato me, sua gloria, con un idolo inutile.

O cieli, siatene esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore.

Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. 

Israele è forse uno schiavo, o è nato servo in casa? Perché è diventato una preda? Contro di lui ruggiscono leoni con ruggiti minacciosi. Hanno ridotto la sua terra a deserto, le sue città sono state bruciate e nessuno vi abita. Persino le genti di Menfi e di Tafni ti hanno umiliata radendoti il capo. Non ti accade forse tutto questo perché hai abbandonato il Signore, tuo Dio, al tempo in cui era tua guida nel cammino?

E ora, perché corri verso l’Egitto a bere l’acqua del Nilo? Perché corri verso l’Assiria a bere l’acqua dell’Eufrate? La tua stessa malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Renditi conto e prova quanto è triste e amaro abbandonare il Signore, tuo Dio, e non avere più timore di me. Oracolo del Signore degli eserciti.

Già da tempo hai infranto il giogo, hai spezzato i legami e hai detto: “Non voglio essere serva!”. Su ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita.

Io ti avevo piantato come vigna pregiata, tutta di vitigni genuini; come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda? Anche se tu ti lavassi con soda e molta potassa, resterebbe davanti a me la macchia della tua iniquità. Oracolo del Signore.

Come osi dire: “Non mi sono contaminata, non ho seguito i Baal”? 

Guarda nella valle le tracce dei tuoi passi, riconosci quello che hai fatto, giovane cammella leggera e vagabonda! Asina selvatica, abituata al deserto: quando ansima nell’ardore del suo desiderio, chi può frenare la sua brama? Quanti la cercano non fanno fatica: la troveranno sempre disponibile.

Férmati prima che il tuo piede resti scalzo e la tua gola inaridisca! Ma tu rispondi: “No, è inutile, perché io amo gli stranieri, voglio andare con loro”. Come viene svergognato un ladro sorpreso in flagrante, così restano svergognati quelli della casa d’Israele, con i loro re, i loro capi, i loro sacerdoti e i loro profeti. 

Dicono a un pezzo di legno: “Sei tu mio padre”, e a una pietra: “Tu mi hai generato”. A me rivolgono le spalle, non la faccia; ma al tempo della sventura invocano: “Àlzati, salvaci!”.

Dove sono gli dèi che ti sei costruito? Si alzino, se sono capaci di salvarti nel tempo della sventura; poiché numerosi come le tue città sono i tuoi dèi, o Giuda!  Perché contendete con me? Tutti vi siete ribellati contro di me. Oracolo del Signore.

Invano ho colpito i vostri figli: non hanno imparato la lezione. La vostra spada ha divorato i vostri profeti come un leone distruttore. Voi di questa generazione, fate attenzione alla parola del Signore! Sono forse divenuto un deserto per Israele o una terra dov’è sempre notte? Perché il mio popolo dice: “Siamo liberi, non verremo più da te”?

Dimentica forse una vergine i suoi ornamenti, una sposa la sua cintura? Eppure il mio popolo mi ha dimenticato da giorni innumerevoli. Come sai scegliere bene la tua via in cerca di amore! Anche alle donne peggiori hai insegnato le tue strade. Sull’orlo delle tue vesti si trova persino il sangue di poveri innocenti, da te non sorpresi a scassinare!

Eppure per tutto questo tu protesti: “Io sono innocente, perciò la sua ira si è allontanata da me”.
 Ecco, io ti chiamo in giudizio, perché hai detto: “Non ho peccato!”. Con quale leggerezza cambi strada? Anche dall’Egitto sarai delusa, come fosti delusa dall’Assiria. Anche di là tornerai con le mani sul capo, perché il Signore ha respinto coloro nei quali confidi; da loro non avrai alcun vantaggio (Ger 2,1-37). 

Le figlie di Gerusalemme vogliono aiutare l’amata, la bellissima fra le donne, a cercare il suo amato. Vogliono, ma possono anche?
Quanto è disposto ognuno a lasciarsi aiutare? Fin dove l’altro può aiutarci? Dove invece il cammino lo si deve fare da soli?

L’amata vuole lasciarsi aiutare oppure in questa ricerca vuole solo quegli aiuti esterni di segnalazione di un possibile luogo dove trovarlo?
L’aiuto che lei chiede corrisponde all’aiuto che le viene offerto? Anche questi sono problemi che vanno affrontati. La ricerca deve essere fatta bene.

Quando una ricerca è fatta secondo cattive modalità o modalità non convenienti per un cuore, essa mai potrà produrre buoni frutti. 

Ricerca e giuste modalità devono essere una cosa sola. Ognuno deve sapere quali sono le giuste modalità e servirsene con tempestività.

La donna è detta bellissima. È bellissima per gli altri. La visione degli altri non corrisponde di certo a verità? Neanche come ci vediamo corrisponde a verità.
Tuttavia si deve aggiungere che le esperienze fanno maturare il cuore. L’amata, dopo che il suo amato è sparito, ha compreso tante cose.
Essa non è più la stessa. Ora sa che il dono di sé al suo amato vale più che ogni altra cosa. L’amato vuole il suo cuore, la sua vita, non le sue cose.

Gesù sempre ha messo i suoi “lodatori” dinanzi alla verità assoluta che è il Padre suo o alla stessa verità in sé.

Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco (Lc 18,18-23). 

Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!» (Lc 11,27-28). 

Questa scienza, questa intelligenza, questa sapienza è chiesta ad ogni cuore. Questo sarà possibile solo se si è pieni di Spirito Santo.

Si lascerà aiutare la donna? Vorrà che altri si introducano nella sua ricerca? Sarà lei stessa che ci rivelerà ogni cosa. 
L’amata

2L’amato mio è sceso nel suo giardino fra le aiuole di balsamo, a pascolare nei giardini e a cogliere gigli.
La risposta è immediata. Lei sa dov’è il suo amato. L’amato mio è sceso nel suo giardino fra le aiuole di balsamo, a pascolare nei giardini e a cogliere gigli.
L’amato non si è perso per le vie della città. Non è fuggito per paesi lontani. Non si è rifugiato in qualche grotta oscura. Io so sempre dove trovarlo.

Lui è nel suo giardino fra le aiuole di balsamo. Lui si trova a pascolare nei giardini e a cogliere gigli. È questa una vera visione paradisiaca.
Il suo amato vive in un mondo di delizie. È sempre nel suo giardino, nel suo Eden, nel suo Paradiso. È in una vera terra di delizie. 

Sembra questa la descrizione di Adamo nel Paradiso terrestre, nel quale il Signore originariamente lo aveva posto.

Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse (Gen 2,4-15). 

Altra verità è questa: se l’amato viene in casa dell’amata, viene per un solo motivo: per portarla dove lui vive, non per rimanere dove vive l’amata.
Per intenderci: Dio non viene per abitare Lui in eterno nel nostro inferno umano. Lui viene per portarci dove Lui vive, è, abita, dimora: nel suo amore.

È nel giardino di Dio che si deve abitare, mai nel nostro. Lo sposalizio a questo serve: a cambiare abitazione, dimora, casa, città, paese, luogo, terra.

Ora l’amata sa che è in quel giardino che Lei dovrà abitare, nel palazzo del suo sposo. Questa verità è mirabilmente espressa nel Salmo.
Al maestro del coro. Su «I gigli». Dei figli di Core. Maskil. Canto d’amore.

Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce.

Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre.

O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti mostri prodigi.

Le tue frecce sono acute –  sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i nemici del re. Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale.

Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni.

Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda.

Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. 


Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito.

È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre (Sal 45 (44) 1-18). 

Questa stessa verità ce la insegna San Paolo nella Lettera ai Colossesi. Lui ci invita a cercare le cose di lassù, a cercare di abitare con Cristo nei cieli.

Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria.

Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti.

Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie!

La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre (Col 3,1-17). 

L’amato, lasciando e abbandonando la casa dell’amata, è come se la invitasse a seguirla nel suo giardino di delizie. La casa dell’amata la si deve lasciare.

L’amore vero è dinamicità, pedagogia pura, insegnamento, apprendimento, storia sofferta, cammino perenne, verità sempre nuova.
L’amata è aiutata dall’amato che scompare a riflettere, pensare, meditare, cercare in modo nuovo. Ma sempre in modo nuovo va cercato l’amato. 

3Io sono del mio amato e il mio amato è mio; egli pascola tra i gigli.
La bellissima fra le donne rifiuta l’aiuto offertole dalle figlie di Gerusalemme. Lei sa dov’è il suo amato. Tra lei e il suo amato non vuole estranei.
Io sono del mio amato e il mio amato è mio. Voi non c’entrate in questa faccenda. Io so dove lui è: pascola tra i gigli del suo giardino.

Lui è il vero Giglio di Dio è pascola tra i gigli nel giardino di Dio.  Qui lo troverà, perché questa è la sua abitazione.

Vi è un momento nella crescita spirituale, in cui nessun altro può entrare nel rapporto tra l’amata e l’amato. È un rapporto intimissimo.

L’amata e Cristo Signore ad un certo punto del loro cammino non possono avere altri che guidino, aiutino, indichino la strada da seguire.

Cristo Gesù diviene il solo Maestro, la sola Guida, il solo Sostegno, il solo Aiuto. Gli altri, tutti gli altri devono restare fuori. 
L’amata chiede alle figlie di Gerusalemme di starsene fuori. Lei sa dove andare e cosa fare. Questa verità si applica anche tra Cristo e il Padre suo.

L’amato è il Giglio, la Bellezza, che pascola nei gigli, nella bellezza. Lui non è un rovo. Può abitare solo nella più alta bellezza.

Lui mai potrà abitare in un cuore impuro, zozzo, lercio, concupiscente, superbo, invidioso, avaro, ladro, calunniatore, omicida, che disonora Dio.

Anche l’amata, se vuole pascolare tra i gigli deve essere un giglio anche lei. Deve raggiungere una purezza ontologica perfetta. 

OTTAVO POEMA
L’amato

4Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra.
Ora è l’amato che tesse l’elogio della sua amata. Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa. Tirsa significa: “la graziosa, la desiderata”. 
La sua amata è incantevole come Gerusalemme. È anche terribile come un vessillo di guerra. È incantevole perché Gerusalemme era pensata e vista così.

Si pensi alla descrizione della Gerusalemme celeste dell’Apocalisse.

L’amata è terribile come un vessillo di guerra, perché non permette a nessuno che la possa disturbare dalla ricerca del suo amore.

Questo versetto è applicato alla Madre di Dio. Vale per ogni anima che ama veramente Gesù Signore. Gesù così dovrebbe vedere ogni anima.

L’amata è cresciuta agli occhi dell’amato. È maturata. Nell’amore si è perfezionata. Si sta perfezionando. Sempre si deve progredire.

La vita cristiana è progressione costante. Si procede dall’imperfezione alla perfezione. Anticamente si indicavano anche le vie di come progredire bene.

Esse erano essenzialmente tre: “via purgativa, via perfettiva, via unitiva o mistica”. Esse segnavano tre passaggi fondamentali del cammino verso Cristo.
Nella via purgativa si doveva vincere il peccato mortale sotto ogni forma. Nei pensieri e nelle opere, nei desideri e nelle intenzioni. 

In questa prima via si doveva rendere l’anima abitazione perenne della grazia santificante. L’anima e la grazia divenivano così inseparabili.

Subito si doveva iniziare la seconda via: quella della perfezione. Essa consisteva nell’eliminazione di ogni più piccolo peccato veniale.

Nessuna venialità doveva entrare nell’anima. Ogni venialità toglie spazio all’azione dello Spirito Santo e a Cristo Signore. 

Si può vincere il peccato mortale. Difficile è sconfiggere il peccato veniale. Esso è come la polvere. Spesso è anche invisibile.

Sconfitto il peccato veniale si passava alla via mistica o unitiva. L’anima e Cristo Gesù celebravano le loro nozze. L’anima dava a Cristo tutta se stessa.

Nella via mistica la consegna è totalizzante. Tutto il corpo è dato a Cristo assieme alla volontà, ai desideri, ad ogni sentimento.
L’amata è sulla via perfettiva. Ancora le manca qualcosa. Prima ha commesso l’errore di una pigrizia spirituale che ha lasciato l’amato fuori della porta. 

Ora anche questa venialità sta scomparendo. Lei ora si professa  tutta per lo sposo. È pronta ad essere con lui una cosa sola in eterno.

Lei ormai si sente sua nello spirito, nell’anima, nel corpo. Per questo non ha bisogno che nessuno l’aiuti nella ricerca. Lei ha già trovato l’amato.

Ora l’amato riconosce questa perfezione nella sua amata e la canta. Leggiamo cosa aveva detto la prima volta. Scopriremo delle differenze.

Prima:

Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo.

Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad.

I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli.

Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo.

Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi.

I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli. 

Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso.

Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi.

Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana!

Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo.

Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano.

Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. 

I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. 

Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. 

Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Ct 4,1-16). 

Ora la descrizione si fa più intensa e più coinvolgente. Tutta l’amata in tutto il suo corpo viene ammirata per la sua bellezza. La crescita è evidente.
Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra. 

Distogli da me i tuoi occhi, perché mi sconvolgono.

Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad.

I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli.

Come spicchio di melagrana è la tua tempia, dietro il tuo velo. 

Siano pure sessanta le mogli del re, ottanta le concubine, innumerevoli le ragazze! Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le giovani e la dicono beata. Le regine e le concubine la coprono  di lodi: «Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?».

1Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere i germogli della valle e osservare se la vite metteva gemme e i melograni erano in fiore. Senza che me ne accorgessi, il desiderio mi ha posto sul cocchio del principe del mio popolo.

Vòltati, vòltati, Sulammita, vòltati, vòltati: vogliamo ammirarti. Che cosa volete ammirare nella Sulammita durante la danza a due cori?

Come sono belli i tuoi piedi nei sandali, figlia di principe!

Le curve dei tuoi fianchi sono come monili, opera di mani d’artista. 

Il tuo ombelico è una coppa rotonda che non manca mai di vino aromatico.

Il tuo ventre è un covone di grano, circondato da gigli.

I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella.

Il tuo collo come una torre d’avorio, i tuoi occhi come le piscine di Chesbon presso la porta di Bat-Rabbìm, il tuo naso come la torre del Libano che guarda verso Damasco.

Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo e la chioma del tuo capo è come porpora; un re è tutto preso dalle tue trecce.

Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o amore, piena di delizie!

La tua statura è slanciata come una palma e i tuoi seni sembrano grappoli.

Ho detto: «Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri». 
Siano per me i tuoi seni come grappoli d’uva e il tuo respiro come profumo di mele. 

Il tuo palato è come vino squisito, che scorre morbidamente verso di me  e fluisce sulle labbra e sui denti! Io sono del mio amato e il suo desiderio è verso di me (Ct 6,4-7,11). 

Ora è giusto seguire versetto per versetto così scopriremo tutto il progresso spirituale operato dall’amata. L’amato è il perfetto. 
L’amato cresce di perfezione in perfezione, di amore in amore. È come se aumentasse di volume nella perfezione già perfetta in sé.
È come se da un mare di bellezza, grandezza, perfezione divenisse un oceano, un universo. Non vi è cambiamento nella qualità, ma nella quantità.

L’amata ancora deve perfezionarsi in qualità. Deve eliminare tutta quella polvere di non saggezza pura e santa che ha vissuto la notte della visita.

Lei ancora deve completare la via perfettiva. Deve superare qualche altra piccola asperità. Lo sposalizio con l’amato esige perfezione assoluta.

L’amato però può anche sposare in vista di questa perfezione assoluta.

5Distogli da me i tuoi occhi, perché mi sconvolgono. Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad.
L’amato prega l’amata perché distolga i suoi occhi da lui. Il suo sguardo lo sconvolge, lo seduce, lo attrae. Essi sono irresistibili. 
La purezza degli occhi deve conquistare sempre il cuore dell’amato. Gli occhi puri sono il segno di un cuore puro. Quando il cuore è puro gli occhi sono puri.

Si dice infatti che gli occhi sono la finestra dell’anima, del cuore, dello spirito di una persona. La purezza degli occhi attesta la purezza del cuore.

Questa purezza sconvolge l’amato. Gli occhi dell’amata hanno la forza di penetrare nel suo spirito e di metterlo in subbuglio.
Gesù aveva questi occhi. Un solo suo sguardo e la persona veniva sconvolta. A volte la conversione era immediata. 

Io conosco un persona che sconvolge e converte con un solo sguardo. Gli occhi si posano sulla persona e sono più che spada affilata a doppio taglio. 

Anche la lucentezza dei capelli attira lo sguardo dell’amato. Lui è conquistato dalla chioma della sua amata. Essa è nera e lucente. È come incantato.
6I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli.
Anche i denti attraggono il suo sguardo. Essi sono come un gregge di pecore che risalgono dal bagno. Tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli.
L’amata non ha perso nessun dente e sono bianchissimi come le pecore che hanno fatto il bagno e si sono purificate da ogni sporcizia.

Non vi è alcuna macchia nei denti della sua amata. Anch’essi sono perfetti e lucenti di un candido bianco. 
7Come spicchio di melagrana è la tua tempia, dietro il tuo velo.
La tempia della sua amata è come uno spicchio di melagrana dietro il suo velo. La sua tempia è di un rosso speciale, particolare, di uno splendore unico.

Il melagrano infatti ha un colore che è solo apparentemente uniforme. Ogni grano infatti, anche se tendente al rosso, è quasi policromo.  
Nessun colore in natura è simile al suo, con una così vasta varietà di sfumature. La tempia dell’amata per questo è bellissima. È di una tinta unica.

Come si può constatare l’amato non guarda solo una cosa nella sua amata. Guarda ogni cosa. Per ogni cosa vi è un motivo di esultanza e di gioia.

Occhi luminosissimi, capelli neri lucenti, denti bianchissimi, integri, appaiati, tempia color melagrana. 

Si possono dare a questi colori tutti i significati che si preferiscono. Essi però attestano una sola cosa: ogni parte del corpo della sua amata è seducente.

Lui guarda e si sconvolge. Guarda e si lascia sempre più sedurre. Guarda e rimane turbato. Guarda ed è conquistato. 

Questa bellezza Gesù vuole trovare nella nostra anima. Da qualsiasi lato essa è guardata, deve possedere la stessa attrazione, lo stesso sconvolgimento. 

8Siano pure sessanta le mogli del re, ottanta le concubine, innumerevoli le ragazze!
Anticamente i re avevano un ricco harem. Sappiamo che Salomone aveva settecento principesse per mogli e trecento concubine.
Il re Salomone amò molte donne straniere, oltre la figlia del faraone: moabite, ammonite, edomite, sidònie e ittite, provenienti dai popoli di cui aveva detto il Signore agli Israeliti: «Non andate da loro ed essi non vengano da voi, perché certo faranno deviare i vostri cuori dietro i loro dèi». Salomone si legò a loro per amore. Aveva settecento principesse per mogli e trecento concubine; le sue donne gli fecero deviare il cuore. Quando Salomone fu vecchio, le sue donne gli fecero deviare il cuore per seguire altri dèi e il suo cuore non restò integro con il Signore, suo Dio, come il cuore di Davide, suo padre. Salomone seguì Astarte, dea di quelli di Sidone, e Milcom, obbrobrio degli Ammoniti. Salomone commise il male agli occhi del Signore e non seguì pienamente il Signore come Davide, suo padre.

Salomone costruì un’altura per Camos, obbrobrio dei Moabiti, sul monte che è di fronte a Gerusalemme, e anche per Moloc, obbrobrio degli Ammoniti. Allo stesso modo fece per tutte le sue donne straniere, che offrivano incenso e sacrifici ai loro dèi.

Il Signore, perciò, si sdegnò con Salomone, perché aveva deviato il suo cuore dal Signore, Dio d’Israele, che gli era apparso due volte e gli aveva comandato di non seguire altri dèi, ma Salomone non osservò quanto gli aveva comandato il Signore. Allora disse a Salomone: «Poiché ti sei comportato così e non hai osservato la mia alleanza né le leggi che ti avevo dato, ti strapperò via il regno e lo consegnerò a un tuo servo. Tuttavia non lo farò durante la tua vita, per amore di Davide, tuo padre; lo strapperò dalla mano di tuo figlio. Ma non gli strapperò tutto il regno; una tribù la darò a tuo figlio, per amore di Davide, mio servo, e per amore di Gerusalemme, che ho scelto». (1Re 11,1-13). 

Anche Davide aveva più mogli. Cosa dice l’amato all’amata? Siano pure sessanta le mogli del re, ottanta le sue concubine, innumerevoli le ragazze.

I re possono avere anche mille, duemila, tremila mogli e molte altre concubine e ragazze. Questo a lui non interessa. Non è ciò che lui vuole.

Viene qui introdotto un principio che merita tutta la nostra attenzione. L’amore deve andare oltre ogni usanza e abitudine storica.

L’amore vero mai si lascerà condizionare dagli altri. Esso è esclusivo. Esso è coinvolgente tutto l’essere. Esso mai potrà ridursi ad un esercizio del corpo.

Il solo esercizio del corpo è degradante. Mai potrà dirsi amore. L’amore fa di due esseri un essere solo nell’anima, nello spirito, nel corpo.

L’amore vero è sempre ad immagine della Beata Trinità. Una sola è la natura. Tre le persone. La natura è indivisibile, è una, è unica.

Questo avviene nell’amore vero. Si diviene con l’altro una sola natura. Si vive tutto il mistero del Dio Trinità. L’amore o diviene una sola natura o non è amore. 

L’amore vero, purissimo, di sposalizio spirituale, annulla addirittura l’esercizio del corpo. Lo richiede, lo esige, lo domanda. È necessario all’amore.

Lo sposalizio fisico dinanzi allo sposalizio spirituale diviene solo una pallida immagine. Esso è infinitamente superiore. È semplicemente divino.

In una società resa materia, resa solo fisicità, è questo un discorso strano. È un discorso incomprensibile. San Paolo dona testimonianza di questa verità.

Le cose dello spirito si possono comprendere solo per mezzo dello Spirito del Signore. Un uomo che vive di sola materia mai potrà comprendere il mistero.
Paolo, chiamato a essere apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Sostene, alla Chiesa di Dio che è a Corinto, a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo, Signore nostro e loro: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo!

Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!

Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire. Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi è stato segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi sono discordie. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di Apollo», «Io invece di Cefa», «E io di Cristo».

È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete stati battezzati nel nome di Paolo? Ringrazio Dio di non avere battezzato nessuno di voi, eccetto Crispo e Gaio, perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefanàs, ma degli altri non so se io abbia battezzato qualcuno. Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo.

La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti:

Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti.

Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore (1Cor 1,1-31)

Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.

Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto:

Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cro 2,1-16). 

Sposare il regno di Dio, sposare Cristo per Paolo è il matrimonio migliore. È il solo matrimonio che lui concepisce, senza però escludere l’altro.

Riguardo a ciò che mi avete scritto, è cosa buona per l’uomo non toccare donna, ma, a motivo dei casi di immoralità, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito.

Il marito dia alla moglie ciò che le è dovuto; ugualmente anche la moglie al marito. La moglie non è padrona del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è padrone del proprio corpo, ma lo è la moglie. Non rifiutatevi l’un l’altro, se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera. Poi tornate insieme, perché Satana non vi tenti mediante la vostra incontinenza. Questo lo dico per condiscendenza, non per comando. Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno riceve da Dio il proprio dono, chi in un modo, chi in un altro.

Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; ma se non sanno dominarsi, si sposino: è meglio sposarsi che bruciare.

Agli sposati ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito – e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito – e il marito non ripudi la moglie.

Agli altri dico io, non il Signore: se un fratello ha la moglie non credente e questa acconsente a rimanere con lui, non la ripudi; e una donna che abbia il marito non credente, se questi acconsente a rimanere con lei, non lo ripudi. Il marito non credente, infatti, viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, ora invece sono santi. Ma se il non credente vuole separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a schiavitù: Dio vi ha chiamati a stare in pace! E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie?

Fuori di questi casi, ciascuno – come il Signore gli ha assegnato – continui a vivere come era quando Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le Chiese. Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo nasconda! È stato chiamato quando non era circonciso? Non si faccia circoncidere! La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non conta nulla; conta invece l’osservanza dei comandamenti di Dio. Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato. Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; anche se puoi diventare libero, approfitta piuttosto della tua condizione! Perché lo schiavo che è stato chiamato nel Signore è un uomo libero, a servizio del Signore! Allo stesso modo chi è stato chiamato da libero è schiavo di Cristo. Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini! Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato.

Riguardo alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. Penso dunque che sia bene per l’uomo, a causa delle presenti difficoltà, rimanere così com’è. Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei libero da donna? Non andare a cercarla. Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella loro vita, e io vorrei risparmiarvele.

Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni.

Se però qualcuno ritiene di non comportarsi in modo conveniente verso la sua vergine, qualora essa abbia passato il fiore dell’età – e conviene che accada così – faccia ciò che vuole: non pecca; si sposino pure! Chi invece è fermamente deciso in cuor suo – pur non avendo nessuna necessità, ma essendo arbitro della propria volontà – chi, dunque, ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene. In conclusione, colui che dà in sposa la sua vergine fa bene, e chi non la dà in sposa fa meglio.

La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore. Ma se rimane così com’è, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch’io lo Spirito di Dio (1Cor 7,1-40). 

Ora il Cantico dei Cantici si apre proprio a questa unicità dell’amore. Per questo San Paolo parla di un cuore diviso. Non ci si può sposare con due persone.

Non ci si può sposare con due realtà diverse. Oggi però è il tempo dei matrimoni e degli sposalizi multipli, infiniti.

Ci si sposa allo stesso tempo con Cristo e con il Diavolo, con il bene e con il male, con la verità e la falsità, con il Vangelo e con l’antivangelo.

Ci si sposa con settecento principesse e con trecento concubine. Il cuore è diviso. Non è con alcuna realtà, alcuna cosa. 

9Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le giovani e la dicono beata. Le regine e le concubine la coprono di lodi:
L’amato non vuole un cuore diviso, squartato, lacerato, frantumato, volubile, mutevole, cangiante. Lui ha un solo cuore ed esso è tutto intatto per l’amata. 

Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. L’unicità è essenziale. Senza unicità non c’è sposalizio.

L’amato diviene così figura visibile della verità del Dio invisibile che sempre ha chiesto l’unicità al suo popolo. L’alleanza è fondata sull’unicità.
Israele deve essere solo del suo Dio e di nessun altro. Lui è il solo Dio, il solo Signore, il solo Salvatore il solo Redentore, la sola Vita, il solo Sposo. 
Da questa unicità tutto nasce e tutto vive. È il primo comandamento che la proclama, la sancisce, la esige. Senza questa unicità tutto fallisce, muore.
Dio pronunciò tutte queste parole:

«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: 

Non avrai altri dèi di fronte a me. 

Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato.

Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà.

Non ucciderai.

Non commetterai adulterio.

Non ruberai.

Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo.

Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».

Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. Allora dissero a Mosè: «Parla tu a noi e noi ascolteremo; ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!». Mosè disse al popolo: «Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore sia sempre su di voi e non pecchiate». Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura dove era Dio.

Il Signore disse a Mosè: «Così dirai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto che vi ho parlato dal cielo! Non farete dèi d’argento e dèi d’oro accanto a me: non ne farete per voi! Farai per me un altare di terra e sopra di esso offrirai i tuoi olocausti e i tuoi sacrifici di comunione, le tue pecore e i tuoi buoi; in ogni luogo dove io vorrò far ricordare il mio nome, verrò a te e ti benedirò. Se tu farai per me un altare di pietra, non lo costruirai con pietra tagliata, perché, usando la tua lama su di essa, tu la renderesti profana. Non salirai sul mio altare per mezzo di gradini, perché là non si scopra la tua nudità” (Es 20,1-26). 

Appena celebrato lo sposalizio unico ed irreversibile, o patto dell’alleanza, Israele si lasciò tentare e commise il suo primo adulterio. Cadde.

Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento.

Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione».

Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”».

Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.

Mosè si voltò e scese dal monte con in mano le due tavole della Testimonianza, tavole scritte sui due lati, da una parte e dall’altra. Le tavole erano opera di Dio, la scrittura era scrittura di Dio, scolpita sulle tavole.

Giosuè sentì il rumore del popolo che urlava e disse a Mosè: «C’è rumore di battaglia nell’accampamento». Ma rispose Mosè:

«Non è il grido di chi canta: “Vittoria!”. Non è il grido di chi canta: “Disfatta!”. Il grido di chi canta a due cori io sento».

Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti.

Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello».

Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari. Mosè si pose alla porta dell’accampamento e disse: «Chi sta con il Signore, venga da me!». Gli si raccolsero intorno tutti i figli di Levi. Disse loro: «Dice il Signore, il Dio d’Israele: “Ciascuno di voi tenga la spada al fianco. Passate e ripassate nell’accampamento da una porta all’altra: uccida ognuno il proprio fratello, ognuno il proprio amico, ognuno il proprio vicino”». I figli di Levi agirono secondo il comando di Mosè e in quel giorno perirono circa tremila uomini del popolo. Allora Mosè disse: «Ricevete oggi l’investitura dal Signore; ciascuno di voi è stato contro suo figlio e contro suo fratello, perché oggi egli vi accordasse benedizione».

Il giorno dopo Mosè disse al popolo: «Voi avete commesso un grande peccato; ora salirò verso il Signore: forse otterrò il perdono della vostra colpa». Mosè ritornò dal Signore e disse: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!». Il Signore disse a Mosè: «Io cancellerò dal mio libro colui che ha peccato contro di me. Ora va’, conduci il popolo là dove io ti ho detto. Ecco, il mio angelo ti precederà; nel giorno della mia visita li punirò per il loro peccato».

Il Signore colpì il popolo, perché aveva fatto il vitello fabbricato da Aronne (Es 32,1-35). 

Rompere con gli dèi stranieri è stato sempre un problema per la discendenza di Abramo. Anche Giacobbe dovette chiedere ai suoi di abbandonarli. 
Questo avvenne molti secoli prima dello sposalizio ufficiale tra Dio e il suo popolo alle falde del Sinai. Siamo ben circa cinque secoli prima.

Dio disse a Giacobbe: «Àlzati, sali a Betel e abita là; costruisci in quel luogo un altare al Dio che ti è apparso quando fuggivi lontano da Esaù, tuo fratello». Allora Giacobbe disse alla sua famiglia e a quanti erano con lui: «Eliminate gli dèi degli stranieri che avete con voi, purificatevi e cambiate gli abiti. Poi alziamoci e saliamo a Betel, dove io costruirò un altare al Dio che mi ha esaudito al tempo della mia angoscia ed è stato con me nel cammino che ho percorso». Essi consegnarono a Giacobbe tutti gli dèi degli stranieri che possedevano e i pendenti che avevano agli orecchi, e Giacobbe li sotterrò sotto la quercia presso Sichem.

Poi partirono e un grande terrore assalì le città all’intorno, così che non inseguirono i figli di Giacobbe. Giacobbe e tutta la gente che era con lui arrivarono a Luz, cioè Betel, che è nella terra di Canaan. Qui egli costruì un altare e chiamò quel luogo El‑Betel, perché là Dio gli si era rivelato, quando fuggiva lontano da suo fratello. Allora morì Dèbora, la nutrice di Rebecca, e fu sepolta al di sotto di Betel, ai piedi della quercia. Così essa prese il nome di Quercia del Pianto.

Dio apparve un’altra volta a Giacobbe durante il ritorno da Paddan‑Aram e lo benedisse. Dio gli disse:

«Il tuo nome è Giacobbe. Ma non ti chiamerai più Giacobbe: Israele sarà il tuo nome».

Così lo si chiamò Israele. Dio gli disse:

«Io sono Dio l’Onnipotente. Sii fecondo e diventa numeroso; deriveranno da te una nazione  e un insieme di nazioni, e re usciranno dai tuoi fianchi. Darò a te la terra che ho concesso ad Abramo e a Isacco e, dopo di te, la darò alla tua stirpe».

Dio disparve da lui, dal luogo dove gli aveva parlato. Allora Giacobbe eresse una stele dove gli aveva parlato, una stele di pietra, e su di essa fece una libagione e versò olio. Giacobbe chiamò Betel il luogo dove Dio gli aveva parlato (Gen 35,1-15). 

Appena il popolo ebbe conquistata la terra, Giosuè vide il pericolo dell’idolatria e per questo ammonì severamente il suo popolo. 
Molto tempo dopo che il Signore aveva dato tregua a Israele da tutti i nemici che lo circondavano, Giosuè, ormai vecchio e molto avanti negli anni, convocò tutto Israele, gli anziani, i capi, i giudici e gli scribi e disse loro: «Io sono vecchio, molto avanti negli anni. Voi avete visto quanto il Signore, vostro Dio, ha fatto a tutte queste nazioni, scacciandole dinanzi a voi. Il Signore stesso, vostro Dio, ha combattuto per voi. Guardate: ho ripartito tra voi a sorte, come eredità per le vostre tribù, queste nazioni rimanenti – oltre a tutte quelle che ho sterminato – dal Giordano fino al Mare Grande, a occidente. Il Signore, vostro Dio, le disperderà egli stesso dinanzi a voi e le scaccerà dinanzi a voi, e voi prenderete possesso dei loro territori, come il Signore, vostro Dio, vi ha promesso.

Siate forti nell’osservare e mettere in pratica quanto è scritto nel libro della legge di Mosè, senza deviare da esso né a destra né a sinistra, senza mescolarvi con queste nazioni che rimangono fra voi. Non invocate i loro dèi. Non giurate su di loro. Non serviteli e non prostratevi davanti a loro. Restate invece fedeli al Signore, vostro Dio, come avete fatto fino ad oggi. Il Signore ha scacciato dinanzi a voi nazioni grandi e potenti; nessuno ha potuto resistere a voi fino ad oggi. Uno solo di voi ne inseguiva mille, perché il Signore, vostro Dio, ha combattuto per voi, come vi aveva promesso. Abbiate gran cura, per la vostra vita, di amare il Signore, vostro Dio. Perché, se vi volgete indietro e vi unite al resto di queste nazioni che sono rimaste fra voi e vi imparentate con loro e vi mescolate con esse ed esse con voi, sappiate bene che il Signore, vostro Dio, non scaccerà più queste nazioni dinanzi a voi. Esse diventeranno per voi una rete e una trappola, flagello ai vostri fianchi e spine nei vostri occhi, finché non sarete spazzati via da questo terreno buono, che il Signore, vostro Dio, vi ha dato. Ecco, io oggi me ne vado per la via di ogni abitante della terra; riconoscete con tutto il vostro cuore e con tutta la vostra anima che non è caduta neppure una parola di tutte le promesse che il Signore, vostro Dio, aveva fatto per voi. Tutte si sono compiute per voi: neppure una parola è caduta. Ma, come è giunta a compimento per voi ogni promessa che il Signore, vostro Dio, vi aveva fatto, così il Signore porterà a compimento contro di voi tutte le minacce, finché vi abbia eliminato da questo terreno buono che il Signore, vostro Dio, vi ha dato. Se trasgredirete l’alleanza che il Signore, vostro Dio, vi ha imposto, andando a servire altri dèi e prostrandovi davanti a loro, l’ira del Signore si accenderà contro di voi e voi sarete spazzati via dalla terra buona che egli vi ha dato» (Gs 23,1-16).

Giosuè radunò tutte le tribù d’Israele a Sichem e convocò gli anziani d’Israele, i capi, i giudici e gli scribi, ed essi si presentarono davanti a Dio. Giosuè disse a tutto il popolo:

«Così dice il Signore, Dio d’Israele:

“Nei tempi antichi i vostri padri, tra cui Terach, padre di Abramo e padre di Nacor, abitavano oltre il Fiume. Essi servivano altri dèi. Io presi Abramo, vostro padre, da oltre il Fiume e gli feci percorrere tutta la terra di Canaan. Moltiplicai la sua discendenza e gli diedi Isacco. A Isacco diedi Giacobbe ed Esaù; assegnai a Esaù il possesso della zona montuosa di Seir, mentre Giacobbe e i suoi figli scesero in Egitto.

In seguito mandai Mosè e Aronne e colpii l’Egitto con le mie azioni in mezzo a esso, e poi vi feci uscire. Feci uscire dall’Egitto i vostri padri e voi arrivaste al mare. Gli Egiziani inseguirono i vostri padri con carri e cavalieri fino al Mar Rosso, ma essi gridarono al Signore, che pose fitte tenebre fra voi e gli Egiziani; sospinsi sopra di loro il mare, che li sommerse: i vostri occhi hanno visto quanto feci in Egitto. Poi dimoraste lungo tempo nel deserto. Vi feci entrare nella terra degli Amorrei, che abitavano ad occidente del Giordano. Vi attaccarono, ma io li consegnai in mano vostra; voi prendeste possesso della loro terra e io li distrussi dinanzi a voi. In seguito Balak, figlio di Sippor, re di Moab, si levò e attaccò Israele. Mandò a chiamare Balaam, figlio di Beor, perché vi maledicesse. Ma io non volli ascoltare Balaam ed egli dovette benedirvi. Così vi liberai dalle sue mani.

Attraversaste il Giordano e arrivaste a Gerico. Vi attaccarono i signori di Gerico, gli Amorrei, i Perizziti, i Cananei, gli Ittiti, i Gergesei, gli Evei e i Gebusei, ma io li consegnai in mano vostra. Mandai i calabroni davanti a voi, per sgominare i due re amorrei non con la tua spada né con il tuo arco. Vi diedi una terra che non avevate lavorato, abitate in città che non avete costruito e mangiate i frutti di vigne e oliveti che non avete piantato”.

Ora, dunque, temete il Signore e servitelo con integrità e fedeltà. Eliminate gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume e in Egitto e servite il Signore. Se sembra male ai vostri occhi servire il Signore, sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore».

Il popolo rispose: «Lontano da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi! Poiché è il Signore, nostro Dio, che ha fatto salire noi e i padri nostri dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; egli ha compiuto quei grandi segni dinanzi ai nostri occhi e ci ha custodito per tutto il cammino che abbiamo percorso e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. Il Signore ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli Amorrei che abitavano la terra. Perciò anche noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro Dio».

Giosuè disse al popolo: «Voi non potete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi annienterà».

Il popolo rispose a Giosuè: «No! Noi serviremo il Signore».

Giosuè disse allora al popolo: «Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo!».

Risposero: «Siamo testimoni!».

«Eliminate allora gli dèi degli stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il vostro cuore al Signore, Dio d’Israele!».

Il popolo rispose a Giosuè: «Noi serviremo il Signore, nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!».

Giosuè in quel giorno concluse un’alleanza per il popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem. Scrisse queste parole nel libro della legge di Dio. Prese una grande pietra e la rizzò là, sotto la quercia che era nel santuario del Signore. Infine, Giosuè disse a tutto il popolo: «Ecco: questa pietra sarà una testimonianza per noi, perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da testimonianza per voi, perché non rinneghiate il vostro Dio».

Poi Giosuè congedò il popolo, ciascuno alla sua eredità (Gs 24,1-28). 

Al tempo di Elia l’idolatria era una vera piaga. Essa aveva conquistato tutto Israele, anche a causa dei re, divenuti idolatri. 
Quanto avviene sul monte Carmelo non ferma il fenomeno, anzi è come se nulla fosse avvenuto. Il popolo continuò ad oltranza nel suo tradimento.  

Dopo molti giorni la parola del Signore fu rivolta a Elia, nell’anno terzo: «Va’ a presentarti ad Acab e io manderò la pioggia sulla faccia della terra». Elia andò a presentarsi ad Acab.

A Samaria c’era una grande carestia. Acab convocò Abdia, che era il maggiordomo. Abdia temeva molto il Signore; quando Gezabele uccideva i profeti del Signore, Abdia aveva preso cento profeti e ne aveva nascosti cinquanta alla volta in una caverna e aveva procurato loro pane e acqua. Acab disse ad Abdia: «Va’ nella regione verso tutte le sorgenti e tutti i torrenti; forse troveremo erba per tenere in vita cavalli e muli, e non dovremo uccidere una parte del bestiame». Si divisero la zona da percorrere; Acab andò per una strada da solo e Abdia per un’altra da solo.

Mentre Abdia era in cammino, ecco farglisi incontro Elia. Quello lo riconobbe e cadde con la faccia a terra dicendo: «Sei proprio tu il mio signore Elia?». Gli rispose: «Lo sono; va’ a dire al tuo signore: “C’è qui Elia”». Quello disse: «Che male ho fatto perché tu consegni il tuo servo in mano ad Acab per farmi morire? Per la vita del Signore, tuo Dio, non esiste nazione o regno in cui il mio signore non abbia mandato a cercarti. Se gli rispondevano: “Non c’è!”, egli faceva giurare la nazione o il regno di non averti trovato. Ora tu dici: “Va’ a dire al tuo signore: C’è qui Elia!”. Appena sarò partito da te, lo spirito del Signore ti porterà in un luogo a me ignoto. Se io vado a riferirlo ad Acab, egli, non trovandoti, mi ucciderà; ora il tuo servo teme il Signore fin dalla sua giovinezza. Non fu riferito forse al mio signore ciò che ho fatto quando Gezabele uccideva i profeti del Signore, come io nascosi cento profeti, cinquanta alla volta, in una caverna e procurai loro pane e acqua? E ora tu comandi: “Va’ a dire al tuo signore: C’è qui Elia”? Egli mi ucciderà». Elia rispose: «Per la vita del Signore degli eserciti, alla cui presenza io sto, oggi stesso io mi presenterò a lui».

Abdia andò incontro ad Acab e gli riferì la cosa. Acab si diresse verso Elia. Appena lo vide, Acab disse a Elia: «Sei tu colui che manda in rovina Israele?». Egli rispose: «Non io mando in rovina Israele, ma piuttosto tu e la tua casa, perché avete abbandonato i comandi del Signore e tu hai seguito i Baal. Perciò fa’ radunare tutto Israele presso di me sul monte Carmelo, insieme con i quattrocentocinquanta profeti di Baal e con i quattrocento profeti di Asera, che mangiano alla tavola di Gezabele».

Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte Carmelo. Elia si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando salterete da una parte all’altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. Elia disse ancora al popolo: «Io sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta. Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!».

Elia disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e fate voi per primi, perché voi siete più numerosi. Invocate il nome del vostro dio, ma senza appiccare il fuoco». Quelli presero il giovenco che spettava loro, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondici!». Ma non vi fu voce, né chi rispondesse. Quelli continuavano a saltellare da una parte all’altra intorno all’altare che avevano eretto. Venuto mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: «Gridate a gran voce, perché è un dio! È occupato, è in affari o è in viaggio; forse dorme, ma si sveglierà». Gridarono a gran voce e si fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. Passato il mezzogiorno, quelli ancora agirono da profeti fino al momento dell’offerta del sacrificio, ma non vi fu né voce né risposta né un segno d’attenzione.

Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si avvicinò a lui e riparò l’altare del Signore che era stato demolito. Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome». Con le pietre eresse un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un canaletto, della capacità di circa due sea di seme. Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. Quindi disse: «Riempite quattro anfore d’acqua e versatele sull’olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. L’acqua scorreva intorno all’altare; anche il canaletto si riempì d’acqua. Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!». Elia disse loro: «Afferrate i profeti di Baal; non ne scappi neppure uno!». Li afferrarono. Elia li fece scendere al torrente Kison, ove li ammazzò.

Elia disse ad Acab: «Va’ a mangiare e a bere, perché c’è già il rumore della pioggia torrenziale». Acab andò a mangiare e a bere. Elia salì sulla cima del Carmelo; gettatosi a terra, pose la sua faccia tra le ginocchia. Quindi disse al suo servo: «Sali, presto, guarda in direzione del mare». Quegli salì, guardò e disse: «Non c’è nulla!». Elia disse: «Tornaci ancora per sette volte». La settima volta riferì: «Ecco, una nuvola, piccola come una mano d’uomo, sale dal mare». Elia gli disse: «Va’ a dire ad Acab: “Attacca i cavalli e scendi, perché non ti trattenga la pioggia!”». D’un tratto il cielo si oscurò per le nubi e per il vento, e vi fu una grande pioggia. Acab montò sul carro e se ne andò a Izreèl. La mano del Signore fu sopra Elia, che si cinse i fianchi e corse davanti ad Acab finché giunse a Izreèl (1Re 18,1-46). 

Osea divenne lui, nella sua persona figura di Dio. Il Signore gli ordinò di sposare una prostituta e di avere figli di prostituzione.
Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele.

Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore».

Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea:

«Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl».

La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea:

«Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri».

Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea:
«Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono (Os 1,1-9). 

Gesù pone la povertà in spirito come fondamento della nuova alleanza.  Cosa è la povertà in spirito? È la consegna della volontà dell’uomo alla sua Parola.
La sua parola “rivoluziona” tutta la legge antica. Dal non fare o dal fare qualcosa, la parola di Cristo Gesù pone al centro l’ontologia dell’uomo.

Lui vuole un uomo che non faccia o che faccia cose, vuole un uomo che sia nel suo essere interamente dall’essere di Dio, nel suo corpo, nella sua vita.

Questo nuovo essere si potrà sempre verificare nella sua verità con la parola che Cristo Gesù gli dona. Se lui è dall’essere di Dio, vive tutta la parola.

Se non è nell’essere di Dio, sempre in Cristo Gesù per opera dello Spirito Santo, lui non vive la parola. Il Vangelo è nuovo essere, ontologia nuova.

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore.

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,1-48).

Questo nuovo essere deve essere tutto e sempre dal suo Dio, in Cristo. Non può dipendere dalle cose. Dio dovrà essere la sua vita del corpo.
Per questo dovrà abbandonare l’idolatria che viene dall’attaccamento alla ricchezza, che è idolatria subdola, nascosta, perversa.

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.

Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione,  ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore.

La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,1-34). 

Quando ci si sposa con Dio, attraverso il dono della nostra volontà – povertà in spirito – allora è Dio il nostro pane e la nostra acqua. 
Cristo Gesù deve essere lo Sposo che si prende cura di noi. A noi una cosa sola è chiesta: consacrare la nostra vita per il regno di Dio.

Quanto afferma ora l’amato è una verità che finora solo il Signore aveva proferito però parlando del suo rapporto unico ed esclusivo con il suo popolo.
In Israele l’idea del matrimonio monogamico, esclusivo, irreversibile, non era divenuta vita. Neanche i grandi profeti hanno profetizzato sull’argomento.

Chi denunzia il divorzio è il profeta Malachia. L’uomo e la sua donna sono un solo soffio di vita, un solo alito.

Ecco perché quanto ora l’amato dice della sua amata è altamente rivoluzionario ed innovativo. Per lui deve esistere una sola donna. 
Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). 

Una sola donna appartiene all’ontologia dell’uomo, al suo stesso essere, alla sua verità di natura. La natura rifiuta altre spose e altre concubine.

L’amata sua è stata la preferita di colei che l’ha generata. Era l’unica e la preferita. È come se la madre non avesse altre figlie.

Così ora è per lui. Per lui lei è l’unica e la preferita. Non vi sono altre donne.

Sapendo questa esclusività, questa unicità, questa preferenza escludente tutte le altre, le giovani la proclamano beata.
Anche le regine e le concubine la coprono di lodi. Esse devono condividere il re con altre mille donne. Per essa invece il suo uomo è solo suo.

La natura della donna non sopporta la condivisione dell’uomo. Ontologicamente la natura si ribella. Purtroppo deve soggiacere alla schiavitù e al servilismo.

La poligamia è degradante per la donna. Avvilisce la sua natura. La depaupera della sua altissima dignità. Un solo uomo, una sola donna.

Ma l’uomo è stolto e non comprende questa esigenza della donna. La donna lo comprende e soffre. È un dolore che le attraversa l’anima e lo spirito.

È la perenne crocifissione della sua natura la poligamia. Dio ha fatto le cose così. Questa è la verità dell’uomo e della donna.

Il Diavolo ha pensato altri progetti che sono di rovina, di morte, di vera crocifissione dell’anima e dello spirito. Questa è la vera morte. 

10«Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?».
Ora le figlie di Gerusalemme si interrogano sulla sposa. La loro domanda è però senza alcuna risposta.
Esse si chiedono: “Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?”.
La sposa ha la bellezza dell’aurora, dalla luna, del sole. È terribile, invincibile come un vessillo di guerra. 

La Chiesa ha sempre visto in queste parole la Madre di Dio, la Vergine Maria, l’Immacolata Concezione, la Castissima, la Purissima per il suo Dio e Padre.

L’Apostolo Giovanni così descrive l’amata in una visione della sua Apocalisse:
Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle (Ap 12,1).  

La Vergine Maria non solo è Madre della Chiesa, è anche realtà ad immagine della quale la Chiesa sempre si deve Edificare.
Tutte le nazioni della terra devono vedere la Chiesa vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi, con una corona di dodici stelle sul capo.

La stessa cosa vale per il cristiano. Lui deve rivestirsi di sole, divenire luce della luce di Cristo, con la luna sotto i suoi piedi e dodici stelle sul suo capo.

Le figlie di Gerusalemme, che sono simbolo o figura del mondo, vedendo la Chiesa e il cristiano devono porsi questa domanda.
Se non se la pongono, è segno che la bellezza di Dio non rifulge sul nostro volto, non emana dal nostro corpo, non traspare dalla nostra anima.

Se leggiamo il Vangelo sempre troviamo scritto che i discepoli e il mondo si chiedevano dinanzi a Gesù: “Ma chi è costui che rivela Dio nella sua vita?”.

“Chi è costui?”. Il mondo deve porsi questa domanda. È obbligo per tutti noi. 

L’amata è vista nella sua incantevole bellezza. Supera per bellezza ogni singola realtà del creato. Tutta la bellezza di Dio e della sua opera è sul suo volto.

NONO POEMA
L’amata

11Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere i germogli della valle e osservare se la vite metteva gemme e i melograni erano in fiore.
L’amata ora si distacca dal mondo, dagli uomini, dalle altre ragazze. Si ritira nel giardino delle noci. Vuole vivere un momento di intensa contemplazione.
È come se volesse immergersi nella contemplazione della bellezza della natura al fine di poter gustare la bellezza del suo Sposo.

L’amata scende nel giardino delle noci, per vedere i germogli della valle e osservare se la vite mette gemme e i melograni sono in fiore.

Essa vuole vivere un momento di estasi, contemplazione, allontanandosi dal reale umano che spesso priva anche l’anima del suo alito di vita. 

Questi momenti di soavità spirituale vanno vissuti con grande intensità. È in essi che lo spirito si vivifica e si rinnova. Questi momenti devono essere preghiera.
La preghiera più pura e più santa è contemplazione, estasi in Dio, nella sua divina essenza, immersione nella sua natura eterna.

La natura fisica è solo una pallidissima immagine della natura eterna di Dio. È in questo giardino che l’anima deve scendere per mettersi in contemplazione.

12Senza che me ne accorgessi, il desiderio mi ha posto sul cocchio del principe del mio popolo.
Mentre l’amata si abbandona alla contemplazione, il suo desiderio, senza che lei se ne accorga, la pone sul cocchio del principe del suo popolo.

È questo il vero frutto della contemplazione: ci fa essere in un istante nel cocchio del nostro amato, nella sua casa, nella sua vita.

La contemplazione deve portarci a divenire vita della vita del nostro amato, sua stessa essenza, suo respiro, sua verità, sua anima, suo spirito.

La contemplazione è il vero sogno della vita. Con essa, in essa, per essa siamo rapiti in Dio e in Dio vediamo la nostra stessa vita.

Senza contemplazione la vita è triste. È abbarbicata solo alle misere cose della terra, alla sua stranezza e povertà grande. 
Ora la donna è sul cocchio del principe del suo popolo. È da esso che vede ogni cosa. Cambia tutta la sua prospettiva. 

San Paolo ci rivela il frutto di questa contemplazione che si è compiuto nella sua vita. Lui però non ascese con la mente al cielo.

Dio invece lo ha voluto rapire, trasportare in estasi nel suo Paradiso. A lui ha voluto mostrare ogni cosa. Questa esperienza ha cambiato la sua vita.

Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni.

Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte.

Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi avete costretto. Infatti io avrei dovuto essere raccomandato da voi, perché non sono affatto inferiore a quei superapostoli, anche se sono un nulla. Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli. In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo: che io non vi sono stato di peso? Perdonatemi questa ingiustizia! (2Cor 12,1-13). 

Anche l’Apostolo Giovanni fu rapito in estasi e condotto presso Dio. Le cose che vide sono un tesoro prezioso per tutta la Chiesa di ieri, di oggi, di sempre.

Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino.

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra.

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.

Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen!

Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza.

Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20). 

L’Apocalisse, o rivelazione, frutto di questo rapimento, è una pietra miliare nella storia della rivelazione. Senza di essa, ignoreremmo il mistero della storia.
Per questo la contemplazione, che si trasforma in estasi, in rapimento, è essenziale per la vita dell’apostolo del Signore.

Per mezzo di questi rapimenti, estasi, tutta la sua vita cambia e assieme al suo cambiamento cambia la stessa struttura del pensiero della Chiesa.

Anche San Pietro per cambiare struttura al suo pensiero, dovette essere rapito da Dio e portato nel cuore della sua volontà e dei suoi desideri.

Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa.

Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli». Pietro allora li fece entrare e li ospitò.

Il giorno seguente partì con loro e alcuni fratelli di Giaffa lo accompagnarono. Il giorno dopo arrivò a Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli con i parenti e gli amici intimi che aveva invitato. Mentre Pietro stava per entrare, Cornelio gli andò incontro e si gettò ai suoi piedi per rendergli omaggio. Ma Pietro lo rialzò, dicendo: «Àlzati: anche io sono un uomo!». Poi, continuando a conversare con lui, entrò, trovò riunite molte persone e disse loro: «Voi sapete che a un Giudeo non è lecito aver contatti o recarsi da stranieri; ma Dio mi ha mostrato che non si deve chiamare profano o impuro nessun uomo. Per questo, quando mi avete mandato a chiamare, sono venuto senza esitare. Vi chiedo dunque per quale ragione mi avete mandato a chiamare». Cornelio allora rispose: «Quattro giorni or sono, verso quest’ora, stavo facendo la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò un uomo in splendida veste e mi disse: “Cornelio, la tua preghiera è stata esaudita e Dio si è ricordato delle tue elemosine. Manda dunque qualcuno a Giaffa e fa’ venire Simone, detto Pietro; egli è ospite nella casa di Simone, il conciatore di pelli, vicino al mare”. Subito ho mandato a chiamarti e tu hai fatto una cosa buona a venire. Ora dunque tutti noi siamo qui riuniti, al cospetto di Dio, per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato».

Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome».

Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni (At 10,1-48).

Dopo questo rapimento non solo la struttura dei pensieri di Pietro è cambiata, ma anche la struttura dei pensieri dell’intera Chiesa.

Di questi rapimenti si ha sempre bisogno. Senza di essi nessun pensiero cambia e la Chiesa soffre a motivo della chiusura mentale dei suoi figli.
Dopo questo rapimento, cambia qualcosa nel cuore dell’amata? Si libera dei suoi pensieri angusti? Delle sue piccole abitudini contrari al vero amore?

CAPITOLO VII
LETTURA DEL TESTO


1Vòltati, vòltati, Sulammita,


vòltati, vòltati: vogliamo ammirarti.


Che cosa volete ammirare nella Sulammita


durante la danza a due cori?


2Come sono belli i tuoi piedi


nei sandali, figlia di principe!


Le curve dei tuoi fianchi sono come monili,


opera di mani d’artista.


3Il tuo ombelico è una coppa rotonda


che non manca mai di vino aromatico.


Il tuo ventre è un covone di grano,


circondato da gigli.


4I tuoi seni sono come due cerbiatti,


gemelli di una gazzella.


5Il tuo collo come una torre d’avorio,


i tuoi occhi come le piscine di Chesbon


presso la porta di Bat-Rabbìm,


il tuo naso come la torre del Libano


che guarda verso Damasco.


6Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo


e la chioma del tuo capo è come porpora;


un re è tutto preso dalle tue trecce.


7Quanto sei bella e quanto sei graziosa,


o amore, piena di delizie!


8La tua statura è slanciata come una palma


e i tuoi seni sembrano grappoli.


9Ho detto: «Salirò sulla palma,


coglierò i grappoli di datteri».


Siano per me i tuoi seni come grappoli d’uva


e il tuo respiro come profumo di mele.


10Il tuo palato è come vino squisito,


che scorre morbidamente verso di me 


e fluisce sulle labbra e sui denti!


11Io sono del mio amato


e il suo desiderio è verso di me.


12Vieni, amato mio, andiamo nei campi,


passiamo la notte nei villaggi.


13Di buon mattino andremo nelle vigne;


vedremo se germoglia la vite,


se le gemme si schiudono,


se fioriscono i melograni:


là ti darò il mio amore!


14Le mandragore mandano profumo;


alle nostre porte c’è ogni specie di frutti squisiti,


freschi e secchi:


amato mio, li ho conservati per te.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Il coro
1Vòltati, vòltati, Sulammita, vòltati, vòltati: vogliamo ammirarti. Che cosa volete ammirare nella Sulammita durante la danza a due cori?
Interviene ancora una volta il coro. Sono sempre le figlie di Gerusalemme che si chiedono e vogliono delle risposte.
Esse vogliono ammirare l’amata, presentata ora con il nome di Sulammita – la Pacifica – la Perfetta –  perché forse proveniente dalla città di Sulam o Sunam.
Le chiedono con insistenza di voltarsi: Vòltati, vòltati, vòltati, vòltati, Sulammita. Essa si deve voltare perché esse vogliano ammirare la sua bellezza.

Di una Sunammita o Sulammita si parla nel Primo Libro dei Re. Questa donna era straordinariamente bella.
Il re Davide era vecchio e avanzato negli anni e, sebbene lo coprissero, non riusciva a riscaldarsi. I suoi servi gli suggerirono: «Si cerchi per il re, nostro signore, una giovane vergine, che assista il re e lo curi e dorma sul suo seno; così il re, nostro signore, si riscalderà». Si cercò in tutto il territorio d’Israele una giovane bella e si trovò Abisàg, la Sunammita, e la condussero al re. La giovane era straordinariamente bella; ella curava il re e lo serviva, ma il re non si unì a lei (1Re 1,1-3). 

L’amata ora dal coro viene annunziata come straordinariamente bella. La sua bellezza incanta e attrae. Essa va ammirata, contemplata.

A questa voce insistente giunge una risposta in forma di domanda: “Che cosa volete ammirare nella Sulammita durante la danza a due cori?”.

La danza a due cori è forse una danza nuziale di quei tempi. Negli sposalizi la gioia era rappresentata e gustata anche attraverso la danza.
Ora è però l’amato che canta la bellezza della sua sposa, rapito anche lui dalla sua bellezza. La bellezza attrae e conquista il cuore.

L’amato

2Come sono belli i tuoi piedi nei sandali, figlia di principe! Le curve dei tuoi fianchi sono come monili, opera di mani d’artista. 
La prima volta l’amato aveva iniziato a cantare la bellezza della sua sposa iniziando dalla parte superiore del corpo: bocca, capelli, occhi, viso.
Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! 

Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo.

Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad.

I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli.

Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino;

come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo.

Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi.

I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli.

Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso.

Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto.

Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi.

Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana!

Quanto è soave il tuo amore, 
sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo.

Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano.

Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata.

I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. 

Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano.

Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Ct 4,1-16). 

Ora invece parte dai piedi. Essi indicano stabilità, solidità. Tutto il peso del corpo poggia sui piedi. Essi sono straordinariamente belli nei sandali.
Ora la donna è divenuta stabile, senza alcuna imperfezione, non è più vacillante, tentennante. Essa è vera figlia di principe!

Possiede la nobiltà del principe, la sua levatura morale e spirituale, le sue qualità e virtù. Essa ora è donna perfetta. È la sposa perfetta.
Anche le curve dei suoi fianchi sono come monili, opera di mani d’artista. Questo significa che l’amata non ha sfasature, incongruenze, difetti.
Possiamo affermare che la linea spirituale e morale della sua vita è perfetta. Non vi sono né eccessi e né mancamenti. Essa è la bellezza idealizzata.

Non è bella quella in cui si riscontrano nei, piccoli difetti, colori non armoniosi o fuori posto, linee proporzionate e cose del genere.

Una donna che è bella in viso, ma poi tutto il suo corpo è sproporzionato, di certo non è bella. Le manca la proporzione della bellezza.

Ora lo sposo contempla la sua sposa. In ogni parte del suo corpo essa è perfetta. Non le manca nulla. Nulla le si deve aggiungere.

Trasferita questa visione all’anima e allo spirito dell’amata, si deve dire che essa ha raggiunto l’apice della sua perfezione. 

Dalle curve dei fianchi generalmente una persona si prende per sollevarla in alto. Ora lo sposo può sollevare fino al cielo la sua sposa.

La può innalzare fino alle sommità della perfezione dell’amore. I suoi fianchi per questo sono perfetti. Sembrano essere stati fatti a posta.

3Il tuo ombelico è una coppa rotonda che non manca mai di vino aromatico. Il tuo ventre è un covone di grano, circondato da gigli.
Ora lo sposo guarda l’ombelico dell’amata. Vi è forse qualche imperfezione in esso? Nessuna. È una coppa rotonda che non manca mai di vino aromatico.
Guarda poi tutto il ventre della sua sposa. Esso è perfetto nella sua bellezza specifica. Lo vede simile a un covone di grano, circondato da gigli.

L’ombelico e il ventre sono legati direttamente al dono della vita. Anch’essi sono perfetti. L’amata può essere madre di molta vita. 

Dalla coppa di vino aromatico si attinge vita, gioia, ilarità. Il covone di grano, circondato da gigli oltre che essere fonte di vita è anche di bellezza.

Spirito e corpo vengono saziati, nutriti. Si sazia il corpo, si saziano gli occhi, si sazia lo spirito, si rinnova l’anima. 

Lo sposo non vede una bellezza inutile, vuota, che si auto contempla, ma dalla quale nulla viene di buono. Lui contempla una bellezza fertile, piena di vita.

La sua amata sarà capace di saziare di vita il suo corpo, la sua anima, il suo spirito. Tutto il suo essere sarà alimentato di vita. 
Anche la sua speranza di essere padre sarà soddisfatta. Lei è perfetta in ogni cosa. Nulle le manca. La sua amata è di una bellezza fruttuosa.

A nulla serve una bellezza sterile, vuota, fatta solo di esteriorità. La bellezza quella vera è sempre operatrice di vita, molta vita, vita piena.

Questo vale anche per il cristiano. Lui deve essere evangelicamente bello, ma per generare molte anime a Cristo Gesù, per farle divenire una cosa sola in Lui.

Una bellezza evangelica sterile a nulla serve. Una bellezza liturgica che non produce alcun frutto è solo vanità per gli occhi.

Oggi nella Chiesa molte cose vengono curate nella loro bellezza, ma solo esteriore. Manca la bellezza fruttuosa, la bellezza che genera santità.  

Questa bellezza è solo opera dello Spirito Santo. È lui che fa bello il cristiano ricolmandolo di molti frutti.
4I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella.
Anche i suoi seni sono belli, hanno raggiunto la piena maturità. Anch’essi possono ora dare vita. Sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella.

Il Cantico dei Cantici non esplode per la bellezza fisica. Esso sa che è sterile, vuota, attrae solo i sensi, ma poi lascia lo spirito vuoto.

La bellezza, quella vera, quella che il Cantico dei Cantici, contempla e descrive sia dello sposo che della sposa, è una bellezza che dona vera vita. 

Essa è una partecipazione della bellezza di Dio, del Creatore. La bellezza del Creatore è bellezza di vita, verità, compassione, misericordia, amore purissimo.
La sposa è ora capace di dare vita, verità, compassione, misericordia, purissimo amore. Essa è completa in ogni parte del suo essere.

5Il tuo collo come una torre d’avorio, i tuoi occhi come le piscine di Chesbon presso la porta di Bat-Rabbìm, il tuo naso come la torre del Libano che guarda verso Damasco.
Ora lo sposo si attarda a completare collo, occhi naso. Per ognuna di questa parti del corpo scopre una bellezza particolare, singolare unica.
Il suo collo è come una torre d’avorio. Esso è bianco, forte, resistente. Può portare tutto il peso della saggezza, della verità, dell’amore.

I suoi occhi sono come le piscine di Chesbon presso la porta di Bat-Rabbìm. Bat-Rabbìm significa: figlia della moltitudine. Molte figlie vi attingevano acqua.
Dai suoi occhi sgorga l’acqua purissima che disseta spirito e anima di molti. Quest’acqua purissima cui molti attingono è il suo Dio.

Attraverso gli occhi della sua amata si vede la purezza di Dio, ci si nutre della bellezza di Dio. Essi sono vera luce di Dio sulla nostra terra.

Anche il naso è bellissimo. Esso è in tutto simile come la torre del Libano che guarda verso Damasco. Attraverso di esso la sposa può percepire ogni odore.

L’odore del bene e del male, del vizio e della virtù, dell’obbedienza e della disobbedienza. Essa con esso potrà dare verità alla sua vita.

Sa chi è suo amico e suo nemico, chi le vuole bene e chi le vuole male. Il suo naso è una sentinella attentissima che la pone al sicuro da ogni pericolo.
Tutto ormai in questa donna è perfetto. Essa ora può divenire sposa per il suo sposo. Le nozze possono essere celebrate. L’esame è superato.

Lo sposo troverà in essa ogni consolazione. Lei sarà nella sua casa vera madre di vita. Prima di portarci nel suo regno eterno questo stesso esame ci farà Dio. 

Osserverà ogni parte della nostra anima e solo se trovata senza alcun difetto, potrà andare con Lui nel suo regno, altrimenti passerà per la purificazione.

Se poi nulla vi è di giusto, sano, perfetto, perché resa brutta e irriconoscibile dai vizi, se ne andrà lontano per sempre, nelle tenebre eterne.

6Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo e la chioma del tuo capo è come porpora; un re è tutto preso dalle tue trecce.
Ora si passa all’esame del capo. Questo si erge su di essa come il Carmelo. Il monte Carmelo sovrasta  gli altri colli e colline. Così è per la sposa.
Lei con il suo capo sovrasta tutte le altre ragazze e fanciulle. Nessuna è come lei. Nessuna la eguaglia in splendore. Lei è sopra tutte le altre.

Se questa verità la applichiamo alla Vergine Maria, vi è forse qualche altra donna simile a Lei. Nessuna è come Lei. Nessuna mai sarà come Lei.

Lei è unica, sola, si eleva sopra tutte le altre. Se si fondesse la bellezza di tutte le altre in una sola unica bellezza, quella della Vergine risulterebbe superiore.

Anche la chioma del suo capo è bellissima. È di un rosso porpora. Essa conquista il suo cuore, la sua anima, il suo spirito.

Il colore purpureo conferisce alle sue trecce una bellezza unica, rara. Il re è tutto preso dalle sue trecce. 

Le trecce in Sansone erano il segno della sua forza. Le trecce dell’amata hanno tanta forza da conquistare il cuore del re.

Sansone andò a Gaza, vide una prostituta e andò da lei. Fu riferito a quelli di Gaza: «È venuto Sansone». Essi lo circondarono, stettero in agguato tutta la notte presso la porta della città e tutta quella notte rimasero quieti, dicendo: «Attendiamo lo spuntar del giorno e allora lo uccideremo». Sansone riposò fino a mezzanotte; a mezzanotte si alzò, afferrò i battenti della porta della città e i due stipiti, li divelse insieme con la sbarra, se li mise sulle spalle e li portò in cima al monte che è di fronte a Ebron.

In seguito si innamorò di una donna della valle di Sorek, che si chiamava Dalila. Allora i prìncipi dei Filistei andarono da lei e le dissero: «Seducilo e vedi da dove proviene la sua forza così grande e come potremmo prevalere su di lui per legarlo e domarlo; ti daremo ciascuno millecento sicli d’argento». Dalila dunque disse a Sansone: «Spiegami da dove proviene la tua forza così grande e in che modo ti si potrebbe legare per domarti». Sansone le rispose: «Se mi si legasse con sette corde d’arco fresche, non ancora secche, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». Allora i capi dei Filistei le portarono sette corde d’arco fresche, non ancora secche, con le quali lo legò. L’agguato era teso in una camera interna. Ella gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». Ma egli spezzò le corde come si spezza un filo di stoppa quando sente il fuoco. Così il segreto della sua forza non fu conosciuto. Poi Dalila disse a Sansone: «Ecco, ti sei burlato di me e mi hai detto menzogne; ora spiegami come ti si potrebbe legare». Le rispose: «Se mi si legasse con funi nuove non ancora adoperate, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». Dalila prese dunque funi nuove, lo legò e gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». L’agguato era teso nella camera interna. Egli ruppe come un filo le funi che aveva alle braccia. Poi Dalila disse a Sansone: «Ancora ti sei burlato di me e mi hai detto menzogne; spiegami come ti si potrebbe legare». Le rispose: «Se tu tessessi le sette trecce della mia testa nell’ordito e le fissassi con il pettine del telaio, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». Ella dunque lo fece addormentare, tessé le sette trecce della sua testa nell’ordito e le fissò con il pettine, poi gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». Ma egli si svegliò dal sonno e strappò il pettine del telaio e l’ordito. Allora ella gli disse: «Come puoi dirmi: “Ti amo”, mentre il tuo cuore non è con me? Già tre volte ti sei burlato di me e non mi hai spiegato da dove proviene la tua forza così grande». Ora, poiché lei lo importunava ogni giorno con le sue parole e lo tormentava, egli ne fu annoiato da morire e le aprì tutto il cuore e le disse: «Non è mai passato rasoio sulla mia testa, perché sono un nazireo di Dio dal seno di mia madre; se fossi rasato, la mia forza si ritirerebbe da me, diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». Allora Dalila vide che egli le aveva aperto tutto il suo cuore, mandò a chiamare i prìncipi dei Filistei e fece dir loro: «Venite, questa volta, perché egli mi ha aperto tutto il suo cuore». Allora i prìncipi dei Filistei vennero da lei e portarono con sé il denaro. Ella lo addormentò sulle sue ginocchia, chiamò un uomo e gli fece radere le sette trecce del capo; cominciò così a indebolirlo e la sua forza si ritirò da lui. Allora lei gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». Egli, svegliatosi dal sonno, pensò: «Ne uscirò come ogni altra volta e mi svincolerò». Ma non sapeva che il Signore si era ritirato da lui. I Filistei lo presero e gli cavarono gli occhi; lo fecero scendere a Gaza e lo legarono con una doppia catena di bronzo. Egli dovette girare la macina nella prigione.

Intanto la capigliatura che gli avevano rasata cominciava a ricrescergli. Ora i prìncipi dei Filistei si radunarono per offrire un gran sacrificio a Dagon, loro dio, e per far festa. Dicevano: «Il nostro dio ci ha messo nelle mani Sansone nostro nemico».

Quando la gente lo vide, cominciarono a lodare il loro dio e a dire: «Il nostro dio ci ha messo nelle mani il nostro nemico, che devastava la nostra terra e moltiplicava i nostri caduti».

Nella gioia del loro cuore dissero: «Chiamate Sansone perché ci faccia divertire!». Fecero quindi uscire Sansone dalla prigione ed egli si mise a far giochi alla loro presenza. Poi lo fecero stare fra le colonne. Sansone disse al servo che lo teneva per la mano: «Lasciami toccare le colonne sulle quali posa il tempio, perché possa appoggiarmi ad esse». Ora il tempio era pieno di uomini e di donne; vi erano tutti i prìncipi dei Filistei e sul terrazzo circa tremila persone fra uomini e donne, che stavano a guardare, mentre Sansone faceva i giochi. Allora Sansone invocò il Signore dicendo: «Signore Dio, ricòrdati di me! Dammi forza ancora per questa volta soltanto, o Dio, e in un colpo solo mi vendicherò dei Filistei per i miei due occhi!». Sansone palpò le due colonne di mezzo, sulle quali posava il tempio; si appoggiò ad esse, all’una con la destra e all’altra con la sinistra. Sansone disse: «Che io muoia insieme con i Filistei!». Si curvò con tutta la forza e il tempio rovinò addosso ai prìncipi e a tutta la gente che vi era dentro. Furono più i morti che egli causò con la sua morte di quanti aveva uccisi in vita. Poi i suoi fratelli e tutta la casa di suo padre scesero e lo portarono via; risalirono e lo seppellirono fra Sorea ed Estaòl, nel sepolcro di Manòach suo padre. Egli era stato giudice d’Israele per venti anni (Gdc 16,1-31). 
Il re ha fatto una completa, esaustiva radiografia alla sua amata, l’ha osservata in ogni parte del suo corpo, iniziando dai piedi. 
Nessuna parte della sua amata è meno bella, non bella, carente in qualche cosa. Essa è tutta bellissima. È uno splendore. 

Ora essa è pronta per essere sua sposa per sempre. Nulla le manca. Da lei il re potrà attingere ogni vita. Mai sarà deluso.

Questa verità la possiamo applicare solo alla Vergine Maria. Solo Lei Santissima, Purissima, Immacolata, Vergine in eterno per il suo Dio e Padre.

Ogni altro cuore è un misto di bellezza e di miseria, di vizi e di virtù, di santità e di peccato. Nessuna bellezza è perfetta. Si cammina verso di essa.

7Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o amore, piena di delizie!
Finora ha osservato la sua amata “pezzo per pezzo”, “parte per parte”. 

Ecco l’immagine che emerge: lui prende i pezzi uno alla volta, lo scruta, lo osserva, ne constata la bellezza e comincia a collocarlo al suo posto.

Finito questo lavoro di “composizione o formazione” della sposa, guarda il tutto, l’insieme che ne è venuto fuori. Cosa vede?

Vede una donna bellissima, graziosa, che è un vero amore. È una donna piena di delizie. Non è forse questa la stessa via attraverso cui si racconta la creazione?

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.

Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. 

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».

Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Gen 1,1-31). 

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando.

Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. 7Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.

Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,1-25). 

Delizia è quanto di più bello possa esistere in Dio, nella sua creazione, nell’uomo. L’amata è piena di delizie. Essa è il bello del bello. 
Come il bere solo vino e anche il bere solo acqua è dannoso e viceversa come il vino mescolato con acqua è amabile e procura un delizioso piacere, così l'arte di ben disporre l'argomento delizia gli orecchi di coloro a cui capita di leggere la composizione. E qui sia la fine (2Mac 15, 39). 

Il seno che l'ha portato lo dimentica, i vermi ne fanno la loro delizia, non se ne conserva la memoria ed è troncata come un albero l'iniquità (Gb 24, 20). 

Allora io ero con lui come architetto ed ero la sua delizia ogni giorno, dilettandomi davanti a lui in ogni istante (Pr 8, 30). 

Invece sfamasti il tuo popolo con un cibo degli angeli, dal cielo offristi loro un pane già pronto senza fatica, capace di procurare ogni delizia e soddisfare ogni gusto (Sap 16, 20). 

Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerando il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare (Is 58, 13). 

Allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò calcare le alture della terra, ti farò gustare l'eredità di Giacobbe tuo padre, poiché la bocca del Signore ha parlato (Is 58, 14). 

Ha teso il suo arco come un nemico, ha tenuto ferma la destra come un avversario, ha ucciso quanto è delizia dell'occhio. Sulla tenda della figlia di Sion ha rovesciato la sua ira come fuoco (Lam 2, 4). 

"Figlio dell'uomo ecco, io ti tolgo all'improvviso colei che è la delizia dei tuoi occhi: ma tu non fare il lamento, non piangere, non versare una lacrima (Ez 24, 16). 

Annunzia agli Israeliti: Così dice il Signore Dio: Ecco, io faccio profanare il mio santuario, orgoglio della vostra forza, delizia dei vostri occhi e amore delle vostre anime. I figli e le figlie che avete lasciato cadranno di spada (Ez 24, 21). 

Aser, il suo pane è pingue: egli fornisce delizie da re (Gen 49, 20). 

Figlie d'Israele, piangete su Saul, che vi rivestiva di porpora e di delizie, che appendeva gioielli d'oro sulle vostre vesti (2Sam 1, 24). 

Essi si sono impadroniti di fortezze, di una terra grassa, e hanno posseduto case piene d'ogni bene, cisterne scavate, vigne, oliveti, alberi da frutto in abbondanza; hanno mangiato e si sono saziati e si sono ingrassati e hanno vissuto in delizie per la tua grande bontà (Ne 9, 25). 

Se ascoltano e si sottomettono, chiuderanno i loro giorni nel benessere e i loro anni nelle delizie (Gb 36, 11). 

Si saziano dell'abbondanza della tua casa e li disseti al torrente delle tue delizie (Sal 35, 9). 

Rifiutarono un paese di delizie, non credettero alla sua parola (Sal 105, 24). 

Dilettandomi sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell'uomo (Pr 8, 31). 

Ho accumulato anche argento e oro, ricchezze di re e di province; mi sono procurato cantori e cantatrici, insieme con le delizie dei figli dell'uomo (Qo 2, 8). 

Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è il mio diletto, questo è il mio amico, o figlie di Gerusalemme (Ct 5, 16). 

Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o amore, figlia di delizie! (Ct 7, 7). 

Sazierò di delizie l'anima dei sacerdoti e il mio popolo abbonderà dei miei beni. Parola del Signore (Ger 31, 14). 

Tagliati i capelli, rasati la testa per via dei tuoi figli, tue delizie; renditi calva come un avvoltoio, perché vanno in esilio lontano da te (Mi 1, 16). 

Cacciate le donne del mio popolo fuori dalla casa delle loro delizie, e togliete ai loro bambini il mio onore per sempre (Mi 2, 9). 

"Io li ho dispersi fra tutte quelle nazioni che essi non conoscevano e il paese si è desolato dietro di loro, senza che alcuno lo percorresse; la terra di delizie è stata ridotta a desolazione" (Zc 7, 14). 

Felici vi diranno tutte le genti, perché sarete una terra di delizie, dice il Signore degli Eserciti (Ml 3, 12). 

Come la sapienza è la delizia del Signore, così l’amata è la delizia del suo amato. L’opera è perfetta. Ogni “pezzo” è bello. Il tutto è bellissimo.
Spesso però si procede per “pezzi”: si guarda il corpo, ma non lo spirito e neanche l’anima. Si vedono alcune virtù, ma non si vedono i molti vizi.

Si contempla la bellezza ma non si vede per nulla la totale assenza di bellezza morale. Senza bellezza morale si sposa solo un corpo, non si sposa la persona.
Il matrimonio fallisce quando ci si sposa per un “pezzo” e non per tutta la persona. Lo sposalizio è della persona, non dei suoi “pezzi”.
8La tua statura è slanciata come una palma e i tuoi seni sembrano grappoli.
Lo sposo vede la sua amata in tutto simile ad una palma. La vede slanciata, alta, piena di grappoli di datteri. I seni della sua amata sembrano grappoli.
Lo sposo è rapito della bellezza della sua sposa. Il desiderio verso di lei è grande, fortissimo. La sua bellezza è irresistibile.

9Ho detto: «Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri». Siano per me i tuoi seni come grappoli d’uva e il tuo respiro come profumo di mele.
Lo sposo vuole dare concretezza al suo desiderio. Ha detto a se stesso: “Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri”.
Come si ammira una palma, ma poi ci si nutre anche dei suoi datteri, lo sposo non vuole una sposa da contemplare solamente, da ammirare per la bellezza.

Vuole anche nutrirsi, saziarsi di lei. Ecco qual è il suo desiderio: “Siano per me i tuoi seni come grappoli d’uva e il tuo respiro come profumo di mele”. 
Lo sposo vuole saziarsi della sua sposa. Vuole godere di lei nell’anima, nello spirito, nel corpo. È come se volesse mangiarla, piluccarla.

Come si mangiano uno ad uno i chicchi dell’uva ed anche i datteri della palma, così vorrebbe fare lo sposo con la sua amata: consumarla, divorarla per intero.

Vorrebbe anche trasformarla in un profumo intensissimo per ossigenarsi di essa. Vorrebbe che la sua sposa fosse il suo stesso respiro.

Questo è avvenuto all’inizio della creazione. L’uomo vive perché il Signore gli ha dato il suo respiro. Vivrà sempre se respira di Dio, altrimenti è nella morte.

Il Libro delle Lamentazioni vede il re, il consacrato del Signore, come il respiro di tutto il popolo di Dio. Il popolo vive se respira il suo re.
Come si è annerito l’oro, come si è alterato l’oro migliore! Sono disperse le pietre sante  all’angolo di ogni strada. 

I preziosi figli di Sion,  valutati come oro fino, come sono stimati quali vasi di creta, lavoro delle mani di vasaio!

Persino gli sciacalli porgono le mammelle e allattano i loro cuccioli, ma la figlia del mio popolo è divenuta crudele come gli struzzi nel deserto.

La lingua del lattante si è attaccata al palato per la sete; i bambini chiedevano il pane e non c’era chi lo spezzasse loro.

Coloro che si cibavano di leccornie languiscono lungo le strade; coloro che erano allevati sulla porpora abbracciano letame.

Grande è stata l’iniquità della figlia del mio popolo, più del peccato di Sòdoma, la quale fu distrutta in un attimo,  senza fatica di mani.

I suoi giovani erano più splendenti della neve, più candidi del latte; avevano il corpo più roseo dei coralli, era zaffìro la loro figura.

Ora il loro aspetto s’è fatto più scuro della fuliggine, non si riconoscono più per le strade; si è raggrinzita la loro pelle sulle ossa, è divenuta secca come legno.

Più fortunati gli uccisi di spada che i morti per fame,  caduti estenuati per mancanza dei prodotti del campo.

Mani di donne, già inclini a pietà, hanno cotto i loro bambini, che sono divenuti loro cibo nel disastro della figlia del mio popolo.

Il Signore ha esaurito la sua collera, ha rovesciato l’ira ardente; ha acceso in Sion un fuoco che ha divorato le sue fondamenta.

Non credevano i re della terra e tutti gli abitanti del mondo che l’avversario e il nemico sarebbero penetrati entro le porte di Gerusalemme.

Fu per i peccati dei suoi profeti, per le iniquità dei suoi sacerdoti, che versarono in mezzo ad essa  il sangue dei giusti.

Costoro vagavano come ciechi per le strade, insozzati di sangue, e non si potevano neppure  toccare le loro vesti.

«Scostatevi! Un impuro!», si gridava per loro, «Scostatevi! Non toccate!». Fuggivano e andavano randagi tra le genti, non potevano trovare dimora.

La faccia del Signore li ha dispersi, egli non continuerà più a guardarli; non si è avuto riguardo dei sacerdoti, non si è usata pietà agli anziani.

Ancora si consumavano i nostri occhi, in cerca di un vano soccorso. Dal nostro osservatorio scrutavamo verso una nazione che non poteva salvarci.

Hanno spiato i nostri passi, impedendoci di andare per le nostre piazze. Prossima è la nostra fine, sono compiuti i nostri giorni! Certo, è arrivata la nostra fine.

I nostri inseguitori erano più veloci delle aquile del cielo; sui monti ci hanno inseguiti, nel deserto ci hanno teso agguati.

Il soffio delle nostre narici, il consacrato del Signore, è stato preso in un agguato, lui, di cui dicevamo: «Alla sua ombra vivremo fra le nazioni».

Esulta pure, gioisci, figlia di Edom, che abiti nella terra di Us; anche a te arriverà il calice, ti inebrierai ed esporrai la tua nudità.

È completa la tua punizione, figlia di Sion, egli non ti manderà più in esilio; ma punirà la tua iniquità, figlia di Edom, svelerà i tuoi peccati.

Lo sposo non vuole una sposa solo da contemplare, ammirare. Vuole una sposa che sia per lui vero nutrimento di vita.
Vuole una sposa che colmi il suo vuoto ontologico. Che sia la sua vita, la sua vera costola vita, il suo cibo e la sua acqua, il suo stesso respiro.

Lei deve essere per lui il suo cibo quotidiano di vita. Solo diventando vita del suo sposo lei vivrà di vita vera. La sua vera vita è essere vita del suo amato.

L’amata

10Il tuo palato è come vino squisito, che scorre morbidamente verso di me  e fluisce sulle labbra e sui denti! 

Ora è l’amata che canta le lodi del suo amato. Anche lei vive nutrendosi del suo sposo, abbeverandosi e saziandosi di lui.
L’amata vede il palato dell’amato come vino squisito, che scorre morbidamente verso di essa e fluisce sulle labbra e sui denti.

L’immagine, la figura del mangiarsi a vicenda è persistente. Nulla è più reale del cibo. Esso si trasforma in vita per chi lo assume.
L’uomo vive di cibo. Senza cibo l’uomo muore. Così dicasi dell’anima e dello spirito. Anche lo spirito e l’anima se non si cibano spiritualmente muoiono.

Il Cantico dei Cantici dovrebbe essere il più bel commento dell’Eucaristia. È come se Dio morisse se non si facesse cibo dell’anima, dello spirito, del corpo.

Ma anche è come se l’anima fosse senza vita se non si facesse vita di Cristo, di Dio, dello Spirito Santo. E questo mistero si compie nell’Eucaristia.

Lo sposo è Cristo, la sposa ogni cristiano, la sua Chiesa. Nell’Eucaristia Dio in Cristo diviene vita del cristiano perché il cristiano divenga vita di Dio.

Ecco il vero miracolo dell’amore di Dio per l’uomo. Prima Dio crea la posa per suo Figlio e poi glielo dona in nutrimento, perché la posa si possa divinizzare.
Dovremmo tutti riflettere su questo miracolo e accostarci ad esso con amore insaziabile. Con desiderio di divenire noi il respiro di Dio sulla terra.

Mangiare Dio, nutrirsi di Dio, divenire respiro di Dio, sorseggiare Dio, gustare Dio, avere vera fame di Lui e vera sete. È il miracolo dell’Eucaristia.

La svolta della vita di un uomo inizia dal momento in cui cambia il suo modo di nutrirsi di Dio.  È allora che la sua vita si divinizza.
11Io sono del mio amato e il suo desiderio è verso di me. 
La sposa ora sa che non può appartenere a nessun altro. Essa è del suo amato. Sa anche che il suo amato non appartiene a nessun’altra donna. 
In lui vi è un desiderio che la spinge irresistibilmente verso di essa. Non c’è vita se non in essa, con essa, per essa, se non dissetandosi e sfamandosi di essa.

Non è l’uomo il mistero della Chiesa. È Cristo. Solo quando Cristo Gesù diventerà il mistero della Chiesa, la Chiesa conoscerà il mistero uomo.

Ma finché Cristo sarà assai lontano dal suo cuore e dalla sua mente, anche il mistero uomo le rimarrà nascosto. Avrà compassione, ma non amore per esso.

Ciò che avviene con Cristo nell’Eucaristia deve avvenire con la Chiesa. Essa deve lasciarsi consumare dall’umanità al fine di diventare la sua stessa vita.
Questa è la missione della Chiesa: missione divinamente eucaristica. Al di fuori dell’Eucaristia nessun mistero è vero. Tutto è falso letto fuori dell’Eucaristia.

DECIMO POEMA
12Vieni, amato mio, andiamo nei campi, passiamo la notte nei villaggi.
Ora la sposa invoca il suo sposo, il suo amato. Cristo Gesù è lo sposo del Padre, il suo Figlio, il suo Amato.  Il Padre si nutre eternamente di Cristo.
Si nutre eternamente nello Spirito Santo. Il Padre vive tutto nel Figlio divenendo sua vita. Il Figlio vive tutto nel Padre facendosi sua vita.

Questo mistero di vita eterna si compie nello Spirito Santo, l’Amore Persona, nella Quale Padre e Figlio sono un solo respiro d’amore.

Ora la sposa chiede al suo amato di andare con lei, seguirla nei campi. Vuole passare con lei la notte nei villaggi.

Lo invita ad uscire dalla città, così potranno accorciare i tempi. Lei vuole subito raggiungere la campagna. Perché questo potente desiderio nel suo cuore?
13Di buon mattino andremo nelle vigne; vedremo se germoglia la vite, se le  gemme si schiudono, se fioriscono i melograni: là ti darò il mio amore!
Eccone la spiegazione. Lei di buon mattino vuole recarsi nelle vigne. Insieme vedranno se germoglia la vite, se le gemme si schiudono.
Insieme vedranno se fioriscono i melograni. In questo luogo che è già delizioso, perché un luogo dove sboccia la vita, lei vuole essere vita del suo amato.

È in questo luogo di vita che lei vuole dargli il suo amore! Vuole anche lei essere luogo di vita per il suo amato. La vita si dona nella vita.

Nel grande mare della vita che è la natura che si schiude alla vita lei vuole partecipare a questo miracolo: vuole anche lei essere vita per il suo amato.

Se la natura è un dono perenne di vita, se lei è natura speciale di Dio, anche lei deve partecipare di questo mistero. Il mistero della vita è dono di vita.
Dio dona la vita. Lui vive. In eterno ha dato la vita al suo Figlio Unigenito. Lui è vita eterna, senza principio e senza fine. Tutta la creazione è vita.

Essa è manifestazione del Dio della vita. Nell’uomo la vita di Dio raggiunge il sommo della perfezione fuori del suo mistero trinitario.

Con l’uomo Dio non solo vuole che ognuno sia datore di vita all’altro, vita dell’anima, dello spirto, della mente, del cuore, della volontà, dei desideri.

Non solo vuole che con il matrimonio si dia la vita fisica anche ad altre persone. Questo è niente per rapporto al mistero della vita che si realizza in Cristo Gesù. 

In Cristo Dio stesso si fa vita dell’uomo e sempre in Cristo l’uomo diviene vita di Dio. Questo cambio deve essere perfetto. Ad esso nulla deve mancare.
È questa la santità: trasformarsi in vita di Dio nella storia. Vivere da vita di Dio nel tempo. Dio attraverso l’uomo vuole vivere nel tempo tutta la sua eternità. 

Ecco il vero uomo: vita dalla vita di Dio, vita nella vita di Dio, vita per dare vita a Dio nel tempo in Cristo Gesù per opera dello Spirito Santo.

14Le mandragore mandano profumo; alle nostre porte c’è ogni specie di frutti squisiti, freschi e secchi: amato mio, li ho conservati per te.
Le mandragore erano ritenute erbe afrodisiache. Esse devono accrescere il desiderio di darsi pienamente dello sposo e della sposa.

Si parla delle mandragore già ai tempi di Giacobbe, Lia, Rachele.

Rachele, vedendo che non le era concesso di dare figli a Giacobbe, divenne gelosa della sorella e disse a Giacobbe: «Dammi dei figli, se no io muoio!». Giacobbe s’irritò contro Rachele e disse: «Tengo forse io il posto di Dio, il quale ti ha negato il frutto del grembo?». Allora ella rispose: «Ecco la mia serva Bila: unisciti a lei, partorisca sulle mie ginocchia cosicché, per mezzo di lei, abbia anch’io una mia prole». Così ella gli diede in moglie la propria schiava Bila e Giacobbe si unì a lei. Bila concepì e partorì a Giacobbe un figlio. 6Rachele disse: «Dio mi ha fatto giustizia e ha anche ascoltato la mia voce, dandomi un figlio». Per questo ella lo chiamò Dan. Bila, la schiava di Rachele, concepì ancora e partorì a Giacobbe un secondo figlio. Rachele disse: «Ho sostenuto contro mia sorella lotte tremende e ho vinto!». E lo chiamò Nèftali.

Allora Lia, vedendo che aveva cessato di aver figli, prese la propria schiava Zilpa e la diede in moglie a Giacobbe. Zilpa, la schiava di Lia, partorì a Giacobbe un figlio. Lia esclamò: «Per fortuna!» e lo chiamò Gad. Zilpa, la schiava di Lia, partorì un secondo figlio a Giacobbe. Lia disse: «Per mia felicità! Certamente le donne mi chiameranno beata». E lo chiamò Aser.

Al tempo della mietitura del grano, Ruben uscì e trovò delle mandragore, che portò alla madre Lia. Rachele disse a Lia: «Dammi un po’ delle mandragore di tuo figlio». Ma Lia rispose: «Ti sembra poco avermi portato via il marito, perché ora tu voglia portare via anche le mandragore di mio figlio?». Riprese Rachele: «Ebbene, Giacobbe si corichi pure con te questa notte, ma dammi in cambio le mandragore di tuo figlio». La sera, quando Giacobbe arrivò dalla campagna, Lia gli uscì incontro e gli disse: «Da me devi venire, perché io ho pagato il diritto di averti con le mandragore di mio figlio». Così egli si coricò con lei quella notte. Il Signore esaudì Lia, la quale concepì e partorì a Giacobbe un quinto figlio. Lia disse: «Dio mi ha dato il mio salario, perché ho dato la mia schiava a mio marito». E lo chiamò Ìssacar. Lia concepì e partorì ancora un sesto figlio a Giacobbe. Lia disse: «Dio mi ha fatto un bel regalo: questa volta mio marito mi preferirà, perché gli ho partorito sei figli». E lo chiamò Zàbulon. In seguito partorì una figlia e la chiamò Dina.

Dio si ricordò anche di Rachele; Dio la esaudì e la rese feconda. 23Ella concepì e partorì un figlio e disse: «Dio ha tolto il mio disonore». E lo chiamò Giuseppe, dicendo: «Il Signore mi aggiunga un altro figlio!» (Gen 30,1-24). 

Inoltre loro possono alimentarsi di ogni specie di frutti squisiti, freschi e secchi. Vi sono frutti per ogni stagione, primavera, autunno, estate, inverno. 
L’amata ha fatto provviste. Li ha conservati per il suo amato. L’amore va sempre alimentato. Un amore non alimentato si spegne.

In ogni età della vita sempre l’amore va fatto crescere e per questo lo si deve perennemente alimentare. Gesù ha elevato l’amore coniugale a sacramento.

Ma ogni altro amore è da lui alimentato con la sua Eucaristia. È infatti l’Eucaristia l’alimento di ogni amore vero, puro, santo, efficace, fruttuoso.

L’amata non vuole un amore che finisce. Desidera un amore che duri sempre. Per questo lei ha provveduto a che potesse essere sempre nutrito.

Lo sposo, l’amato ha bisogno di certezze, sicurezze. Anche il nostro Dio cerca sicurezze, certezze. Vuole la certezza che noi lo ameremo sempre per sempre.
La certezza più vera è quella di Cristo Gesù. Sulla croce Lui ha manifestato al Padre la più alta delle certezze. Gli ha offerto tutta la vita.

Così il martirio diviene la forma più alta di vita. Ci priviamo noi della vita perché il Signore possa amare di un amore di salvezza ogni uomo.

Dio vive tutto il suo amore, vive tutta la sua misericordia attraverso la nostra vita. Se noi ci tiriamo indietro, Lui non può vivere, non può redimere.

CAPITOLO VIII
LETTURA DEL TESTO


1Come vorrei che tu fossi mio fratello,


allattato al seno di mia madre!


Incontrandoti per strada ti potrei baciare


senza che altri mi disprezzi.


2Ti condurrei, ti introdurrei nella casa di mia madre;


tu mi inizieresti all’arte dell’amore.


Ti farei bere vino aromatico


e succo del mio melograno.


3La sua sinistra è sotto il mio capo


e la sua destra mi abbraccia.


4Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme,


non destate, non scuotete dal sonno l’amore,


finché non lo desideri.


5Chi sta salendo dal deserto,


appoggiata al suo amato?


Sotto il melo ti ho svegliato;


là dove ti concepì tua madre,


là dove ti concepì colei che ti ha partorito.


6Mettimi come sigillo sul tuo cuore,


come sigillo sul tuo braccio;


perché forte come la morte è l’amore,


tenace come il regno dei morti è la passione:


le sue vampe sono vampe di fuoco,


una fiamma divina!


7Le grandi acque non possono spegnere l’amore


né i fiumi travolgerlo.


Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa


in cambio dell’amore, non ne avrebbe che disprezzo.


8Una sorella piccola abbiamo,


e ancora non ha seni.


Che faremo per la nostra sorella


nel giorno in cui si parlerà di lei?


9Se fosse un muro,


le costruiremmo sopra una merlatura d’argento;


se fosse una porta,


la rafforzeremmo con tavole di cedro.


10Io sono un muro


e i miei seni sono come torri!


Così io sono ai suoi occhi


come colei che procura pace!


11Salomone aveva una vigna a Baal-Amon;


egli affidò la vigna ai custodi.


Ciascuno gli doveva portare come suo frutto


mille pezzi d’argento.


12La mia vigna, proprio la mia, mi sta davanti:


tieni pure, Salomone, i mille pezzi d’argento


e duecento per i custodi dei suoi frutti!


13Tu che abiti nei giardini,


i compagni ascoltano la tua voce:


fammela sentire.


14Fuggi, amato mio,


simile a gazzella


o a cerbiatto


sopra i monti dei balsami!

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

1Come vorrei che tu fossi mio fratello, allattato al seno di mia madre! Incontrandoti per strada ti potrei baciare senza che altri mi disprezzi.
Finora lo sposo ha cantato la bellezza della sposa, la sposa ha magnificato la bellezza del suo sposo. L’uno e l’altro hanno manifestato il loro ardente desiderio.
L’uno vuole essere la vita dell’altra e l’altra dell’uno. Ora essi sanno che la loro vita è legata per sempre. La vita dell’uno è dalla vita dell’altra.

Il desiderio non è però sposalizio. Il tempo ancora non è compiuto. Ogni cosa ha un suo tempo. Niente va fatto senza tempo, fuori del tempo.

Il desiderio dell’amata è però forte. Lei vorrebbe essere già vita del suo sposo. Vorrebbe già manifestargli tutto il fuoco che la muove dentro e la spinge verso di lui.

Come vorrei che tu fossi mio fratello, allattato al seno di mia madre! Perché questo desiderio di familiarità e di fratellanza?
Se lui fosse suo fratello, incontrandolo per strada lo potrebbe baciare senza che dagli altri venisse disprezzata. Un bacio fraterno è accettato da tutti.

Esso può essere dato anche pubblicamente, per le vie, in mezzo ad una strada. Sono fratello e sorella. Questo rivela quanto forte è il desiderio dell’amata.

Per poterlo stringere al suo cuore attualmente si accontenterebbe di averlo anche semplicemente come fratello. Il vero amore è anche contatto fisico.

D’altronde se il vero amore è farsi trasformare in cibo per l’altro, vi è contatto più fisico di quello che avviene attraverso il cibo. 

Addirittura lo stesso cibo si trasforma in nostro corpo. Attraverso il corpo diviene nostro corpo, si trasforma in nostro corpo e quindi in nostra vita.
Nel Vangelo abbiamo alcuni eventi che rivelano quanto vitale sia questo contatto fisico. Molti miracoli avvengono per contatto fisico. 

Non sono però i miracoli che vogliamo ora trattare. Ma ricordare tre eventi che meritano di essere seriamente considerati.

Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». 

Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!» (Lc 7,36-50).

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte (Gv 13,1-30).

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa.

Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20,1-31). 

La peccatrice tocca il Corpo santissimo di Cristo ed è guarita nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito. È il Corpo di Cristo la via della sua nuova vita.
Giovanni l’Apostolo reclina il petto sul cuore di Cristo. È come se il cuore di Cristo divenisse il suo stesso cuore. Riceve una conoscenza insuperabile del mistero.

Maria di Màgdala non vuole una fede verità, un risurrezione verità. Lei cerca il Crocifisso. Lei vuole morire assieme a Lui. Vuole essere una sola vita nella morte.

Anche Tommaso vuole la vita della sua fede dal contatto fisico con il Corpo del Signore. Dalla vita del suo Corpo dovrà nascere la vita della sua fede.

2Ti condurrei, ti introdurrei nella casa di mia madre; tu mi inizieresti all’arte dell’amore. Ti farei bere vino aromatico e succo del mio melograno.
Il desiderio della sposa è indistruttibile. Il suo è un fuoco che arde e consuma il cuore. Le sue intenzioni sono chiare, esplicite, non hanno bisogno di ermeneutica.
Se la gente lo vedesse come uno dei suoi fratelli, essa lo potrebbe introdurre nella casa di sua madre. Nessuno si meraviglierebbe. Nessuno penserebbe male di lei.

Nella casa di sua madre lo sposo la inizierebbe all’arte dell’amore. Le insegnerebbe come sapere amare. Perché non basta amare. Bisogna anche sapere come amare.

Lei però stordirebbe il suo amato. Gli farebbe bere vino aromatico e succo del suo melograno. Lo renderebbe quasi incosciente, così lo sposo sarebbe tutto per essa.

Sulla differenza tra fare una cosa, tra amare e conoscere l’arte dell’amore, tra sapere e conoscere la scienza del sapere Paolo così insegna nella Prima Lettera ai Corinzi.
Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. In realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo che sulla terra – e difatti ci sono molti dèi e molti signori –,

per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore, Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui.

Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello (1Cor 8,1-13). 

Amare e sapere amare, credere e saper credere, sperare e saper sperare, essere discepoli di Gesù e saper essere discepoli di Gesù non sono la stessa cosa.

L’amata ama, ma ancora non sa amare. Le manca sia la scienza che l’arte dell’amore e scienza ed arte è giusto che le apprenda.

Lei attualmente possiede un forte desiderio di amare, di essere tutta per il suo sposo. Anzi vuole che lo sposo sia tutto nelle sue mani, senza alcuna resistenza.
Vuole anticipare tempi e momenti. Questo è semplicemente volere amare. Le manca la scienza dell’amore. Le manca anche l’arte. Le manca la verità dell’amore.

Anche quest’altra distinzione insegna San Paolo nella Lettera ai Romani. A volte si ha il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo.
O forse ignorate, fratelli – parlo a gente che conosce la legge – che la legge ha potere sull’uomo solo per il tempo in cui egli vive? La donna sposata, infatti, per legge è legata al marito finché egli vive; ma se il marito muore, è liberata dalla legge che la lega al marito. Ella sarà dunque considerata adultera se passa a un altro uomo mentre il marito vive; ma se il marito muore ella è libera dalla legge, tanto che non è più adultera se passa a un altro uomo. Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla Legge per appartenere a un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio. Quando infatti eravamo nella debolezza della carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla Legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte. Ora invece, morti a ciò che ci teneva prigionieri, siamo stati liberati dalla Legge per servire secondo lo Spirito, che è nuovo, e non secondo la lettera, che è antiquata.

Che diremo dunque? Che la Legge è peccato? No, certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non mediante la Legge. Infatti non avrei conosciuto la concupiscenza, se la Legge non avesse detto: Non desiderare. Ma, presa l’occasione, il peccato scatenò in me, mediante il comandamento, ogni sorta di desideri. Senza la Legge infatti il peccato è morto. E un tempo io vivevo senza la Legge ma, sopraggiunto il precetto, il peccato ha ripreso vita e io sono morto. Il comandamento, che doveva servire per la vita, è divenuto per me motivo di morte. Il peccato infatti, presa l’occasione, mediante il comandamento mi ha sedotto e per mezzo di esso mi ha dato la morte. Così la Legge è santa, e santo, giusto e buono è il comandamento. Ciò che è bene allora è diventato morte per me? No davvero! Ma il peccato, per rivelarsi peccato, mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato risultasse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento.

Sappiamo infatti che la Legge è spirituale, mentre io sono carnale, venduto come schiavo del peccato. Non riesco a capire ciò che faccio: infatti io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, riconosco che la Legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mia ragione, servo la legge di Dio, con la mia carne invece la legge del peccato (Rm 7,1-24). 

Vi è nell’uomo il desiderio di amare, ma non la scienza, non l’arte, non la capacità di amare. Queste cose vanno apprese. L’amata vuole apprendere dal suo amato.
Applicando questa verità alla Chiesa, al cristiano, essa, esso hanno il desiderio di amare il loro Sposo. Dal loro sposo devono però lasciarsi perennemente istruire.

Gesù sempre deve insegnare la purezza dell’amore dalla Croce. È la Croce la sua unica e sola cattedra dalla quale Lui insegna, ammaestra, illumina.
Se la Chiesa, il cristiano si distacca da Cristo, nessuna possibilità di sapere amare. È quanto avviene ogni giorno. Abbiamo il desiderio, ma non la scienza, non l’arte.

Amiamo secondo l’uomo, ma non secondo Cristo Gesù. Amiamo umanamente, ma non divinamente. Amiamo secondo la terra, ma non secondo il Cielo.

Tutto questo avviene perché non frequentiamo la scuola di Cristo. Non ci lasciamo formare dallo Spirito Santo. Viviamo di desideri, ma non di scienza.

3La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia.
Sposo e sposa sono l’uno per l’altra. L’amato pone la sua sinistra sotto il capo dell’amata e con la sua destra l’abbraccia.
L’abbraccio è dichiarare l’altro, l’altra parte di se stessi. È come se si volesse fare una sola cosa, una sola vita. Vi è però differenza tra abbraccio e abbraccio.
Vi è l’abbraccio del padre, della madre, del fratello, della sorella, dell’amico, dell’amica, dello sposo, della sposa. La differenza è sostanziale. 

Si diviene con l’altro una sola vita, ma in modi totalmente diversi. Essere una sola vita lo si deve con tutti. Essere una sola carne solo con la propria sposa.
Nella parabola del Figliol prodigo il Padre abbraccia il figlio, lo dichiara parte di sé. È la sua stessa vita. Non è un estraneo. È suo figlio.

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa (Lc 15,11-24). 

Cristo sulla Croce abbraccia l’umanità intera perché vuole che essa diventi la sua mistica sposa. Per essa infatti si consuma sulla croce.

Ad ogni uomo è chiesto di abbracciare la croce, la sofferenza, la malattia, gli insulti, gli sputi, ogni altro dolore. L’abbraccio è segno di vero amore. 

Cristo Gesù è venuto per insegnarci che ogni uomo va abbracciato, perdonato, amato, servito. Lui stesso si è fatto l’uomo da essere abbracciato.
L’amato e l’amata si abbracciano come veri fidanzati, come persone che domani dovranno essere una sola carne, una sola vita, un solo corpo inseparabile.

L’abbraccio è un vincolo indissolubile di amore vero, puro, santo. Dio ha abbracciato in Cristo l’umanità per sempre. Si è fatto uomo per sempre nel suo Figlio Unigenito.

Questo abbraccio è così forte, così solido, così indistruttibile da farci confessare che il Verbo Eterno non esiste più. Ora esiste il Verbo Eterno Incarnato.

Senza l’abbraccio della sua umanità il Verbo non esiste. Dio e l’uomo sono abbracciati per l’eternità in un abbraccio che non si potrà mai sciogliere.

4Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri.
Ora l’amata invita le figlie di Gerusalemme, le scongiura perché non destino, non scuotano dal sonno il suo amato, finché lui non lo desideri.
L’amata non vuole che il suo amato appartenga ad altri. Nessuno lo deve svegliare da questo sonno di amore puro e santo. In questo amore si deve consumare.

L’amore vero e puro è un vero sonno, una consegna totale, un abbandono di tutto se stessi ad esso. Nessuno deve svegliare da questo amore.
Spetta all’amata vigilare sull’amato e all’amato vigilare sull’amata. Ogni amore vero va custodito, protetto, salvaguardato. Va custodito con una siepe invalicabile.

EPILOGO
Il coro

5Chi sta salendo dal deserto, appoggiata al suo amato? 
Le sentinelle osservano, scrutano l’orizzonte. Vedono venire dal deserto una donna appoggiata al suo amato. Non distinguono. Sono assai distanti.
Essi però si chiedono: Chi sta salendo dal deserto, appoggiata al suo amato? L’amata non sta venendo da sola? È con il suo amato. 

Una simile scienza l’avevamo già incontrata nel Capitolo Terzo dello stesso Libro del Cantico dei Cantici. È giusto che la rileggiamo. 

Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri.

Chi sta salendo dal deserto come una colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d’incenso e d’ogni polvere di mercanti?

Ecco, la lettiga di Salomone: sessanta uomini prodi le stanno intorno, tra i più valorosi d’Israele. Tutti sanno maneggiare la spada, esperti nella guerra; ognuno porta la spada al fianco contro il terrore della notte.

Un baldacchino si è fatto il re Salomone con legno del Libano. Le sue colonne le ha fatte d’argento, d’oro la sua spalliera; il suo seggio è di porpora, il suo interno è un ricamo d’amore delle figlie di Gerusalemme. 

Uscite, figlie di Sion, guardate il re Salomone con la corona di cui lo cinse sua madre nel giorno delle sue nozze, giorno di letizia del suo cuore (Ct 3,4-11). 

Ora siamo dinanzi ad un corteo nuziale. Lo sposo e la sposa salgono dal deserto. Vengono avvistati dalle sentinelle. Non si distingue però chi è l’amata.
Ha un qualche valore di forte rilevanza teologica il fatto che l’amata non è identificata dalle sentinelle? La sposa è coperta dal velo nuziale, perché è non identificabile.

Il primo a vederla dovrà essere lo sposo, poi potranno ammirarla gli altri. Gustare la bellezza della sposa è diritto dello sposo. Gli altri possono guardarla solo da lontano.

Ogni donna dovrebbe avere sempre un velo di pudicizia, castità, virtù in modo da potersi difendere e custodire da qualsiasi sguardo di concupiscenza degli altri.
Questo velo mai dovrà essere tolto. Sempre dovrà essere indossato dalla donna. Il suo corpo è solo tempio di Dio e del suo sposo. Nessun altro lo dovrà invadere.

Oggi molti matrimoni falliscono proprio perché questo velo di virtù è andato dismesso, perduto. La donna essa stessa diviene e si fa oggetto di concupiscenza.
Non si può amare in modo vero, senza le regole dell’amore vero, puro, santo. Le regole sono la custodia del vero amore. Esse vanno tutte osservate.

Oggi si è costruita una società senza alcuna regola morale. Tutto si vorrebbe fondare sull’abolizione della morale. Senza morale è lo sfacelo, la morte, la distruzione.

Al sole, alla luce, ad ogni altra stella, o satellite, o pianeta o altro corpo celeste è stata assegnata un’orbita nella quale tutti dovranno muoversi.
La vita è dal rispetto di questa legge. Se il sole si allontanasse o si avvicinasse troppo, per la terra vi sarebbe la totale distruzione. La legge è vita.

Solo l’uomo vuole vivere senza legge, senza limiti, senza barriere, senza orbita. È la morte. Fuori dell’orbita morale è distruzione e annientamento.

L’amata

Sotto il melo ti ho svegliato; là dove ti concepì tua madre, là dove ti concepì colei che ti ha partorito.
L’amata sveglia il suo amato sotto il melo. Lo sveglia nello stesso luogo dove lo ha concepito sua madre. Lo sveglia là dove lo concepì colei che lo ha partorito.
L’amata rivela al suo amato questo evento della sua vita. È come se le volesse dire che lo sposalizio, il formare una sola carne, è una seconda nascita.
Lei porta l’amato sotto il melo e lo fa nascere di nuovo. Inizia per l’amato una seconda vita. Questa volta non può da persona singola, ma come persona in due.

È una persona in due che è pronta per divenire persona in tre, perché i figli nascono sempre da questa persona in due, nate l’una e l’altra ad una nuova vita.

Lo sposalizio è la seconda nascita. Come si nasce con il proprio corpo ed esso non si può lasciare se non con la morte naturale. Così è dello sposalizio.

Si nasce con un secondo corpo, una seconda persona, ed essa non si può lasciare se non con la morte naturale. Infatti il matrimonio finisce con la morte.

Lo sposalizio non è un contratto, ma vera seconda nascita. È vera seconda nascita in due. Come vera seconda nascita in due, esso dura per tutta la vita.
Non dura però perché deve durare. Dura allo stesso modo che dura la vita. Come nessuno potrà togliersi la prima vita, così non potrà togliersi la seconda vita.

Come la prima nascita è una, così la seconda nascita è una. Finché non si muore come seconda nascita, non si potrà mai nascere di nuovo.

6Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l’amore, tenace come il regno dei morti è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina!
Ora la sposa chiede al suo sposo di porla come sigillo sul suo cuore, come sigillo sul suo braccio. Il sigillo si portava sia sul cuore che sul braccio. 
Il Sigillo era segno di appartenenza, di cambiamento di proprietà. Quando si sigillava una cosa, essa era per sempre di colui che l’aveva sigillata.
La donna chiede di essere lei il sigillo del suo sposo. Lo sposo non dovrà fare più niente senza di lei. Lei è il suo sigillo di amore, verità, sapienza, scienza.

È questo l’aiuto a lui corrispondente che il Signore promette e poi crea per Adamo. La sposa non è una che è posta accanto. È il sigillo della propria vita.

Non è semplice comprendere questa verità. Dovremmo andare all’essenza stessa dell’unione sponsale, che non è solo di due corpi, ma di due anime e due spiriti. 

L’uomo ora deve pensare, vedere, scegliere, amare, decidere con gli occhi, con il cuore, con l’anima, con lo spirito della sua sposa.

Ma anche Cristo Gesù sulla terra non ha fatto tutto attraverso il suo corpo, il suo spirito, la sua volontà, la sua anima creati? 

Lui ha sposato l’umanità. L’umanità è stato lo strumento della redenzione. Essa è la via, la forma, la causa, il sacramento della nostra salvezza eterna.

Oggi è la sua sposa colei per la quale Cristo Gesù redime e salva l’umanità. Senza la sua sposa, senza il corpo della sua sposa Lui non può fare nulla. 
La sposa non è un suppellettile accanto al marito, una coperta da indossare in certi momenti. È il suo cuore, la sua anima, il suo spirito, la sua intelligenza e sapienza. 

La sposa è il suo sigillo, colei che dona valore e diritto di proprietà ad ogni cosa.

Chiede di essere tutto questo per il suo sposo, perché forte come la morte è l’amore, tenace come il regno dei morti la passione.

La vampe dell’amore sono vampe di fuoco, una fiamma divina! Lei non sente un amore umano, vano, passeggero, momentaneo per il suo sposo.

Lei sente e avverte dentro di sé una vera vampa divina, vampa indistruttibile, eterna, incancellabile, non estinguibile. Il suo amore mai verrà meno.

Dio è amore. Dio è la sorgente unica ed eterna del vero amore. La sposa è come se sentisse Dio dentro di sé. Rassicura il suo sposo. Il suo amore è eterno.
Quando si estingue questa vampa divina, nel nostro cuore brucia una vampa di paglia, vampa effimera, passeggera, momentanea, vampa che si spegne.

È questa la crisi delle odierne coppie. Esse si sono distaccate da Dio e sono prive di questa vampa divina ed eterna. La loro vampa di paglia si spegne all’istante.

Dio e l’amore, ogni forma di amore, dal più semplice al più complesso sono una cosa sola. Chi si separa da Dio all’istante si separa dall’amore. 
Una società che è priva della sorgente del vero amore è condannata ad una morte eterna. Dove non regna l’amore, domina la morte. 

Nessuna legge, nessuna struttura, nessun progresso potrà essere di vita. Generatore del vero amore è solo Dio e la sua vampa divina posta nel cuore.

7Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che disprezzo.
Le grandi acque sono quelle del diluvio. Esse non hanno spento l’amore di Dio per l’uomo. Sono le acque della croce. Neanche queste hanno spento l’amore di Gesù. 
La vampa divina in Dio nessuno mai la potrà spegnere. Dio ama di un amore eterno. La vampa divina che brucia e consuma il cuore di Cristo, nessuno la potrà spegnere.

Cristo ama in eterno la sua sposa. Per essa ogni giorno si consuma d’amore sulla croce. Così anche la vampa di Dio posta nel cuore dell’uomo è eterna.

Nessun dolore, sofferenza, malattia, persecuzione, martirio, potrà mai spegnere questa vampa divina. Essa è indistruttibile. Mai la si potrà spegnere.

Così anche tutte le ricchezze della terra non sono paragonabili al vero amore. È stolto chi dovesse cambiare l’amore con le ricchezze.

Verrebbe disprezzato chi dovesse compiere un’azione così stolta. Ha rinunciato alla vera ricchezza per delle ricchezze effimere e deperibili.

L’amore eterno di Dio vale tutte le ricchezze di questo mondo. Questa verità è proclamata con solennità dal Vangelo.
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.

Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno» (Mt 16,13-28). 

Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.

Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».

Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». Ed egli rispose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà» (Lc 18,18-30). 

Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo.

Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo (Lc 14,25-33). 

Tra il vero amore e le grandi ricchezze si deve scegliere. Può scegliere chi possiede la vampa divina nel suo cuore. Altri non possono scegliere.
Mancano del punto di paragone, di confronto. Oggi spesso si rinuncia al vero amore anche per un solo piatto di lenticchie in più. 

Una società fondata sul profitto e non sull’amore non può reggersi. Il profitto è creatore di morte. Solo il vero amore è creatore di vita.

È questo il vero ministero della Chiesa: dare ad ogni uomo il vero amore di Cristo insegnando come esso ogni giorno vada alimentato e fatto crescere.

Mai si potrà insegnare ad amare se prima non si accende nel cuore questa vampa divina. Questa vampa divina è solo Cristo Gesù.

APPENDICE
Due epigrammi

8Una sorella piccola abbiamo, e ancora non ha seni. Che faremo per la nostra sorella nel giorno in cui si parlerà di lei?
Il Cantico dei Cantici a volte è legato, a volte slegato. Spesso vi è unità tra una frase e l’altra, spesso però vi è discontinuità. 
Ora è come se nulla fosse stato cantato, nulla proferito, nulla detto. È come se tutto iniziasse dall’inizio. Quanto detto finora come si collega al presente?

Una sorella piccola abbiamo e ancora non ha seni. Non avere seni significa che ancora è una bambina. Non è pronta per le nozze.

Una donna è pronta per le nozze quando è completamente donna. Quando cioè è capace di generare e conservare in vita la sua creatura.

Lei però non rimane ragazza in eterno. Domani crescerà, sarà adulta, diventerà vera donna. Che faremo per la nostra sorella nel giorno in cui si parlerà di lei?

I fratelli pensano a come proteggerla nel mondo in cui essa sarà vista come donna e gli occhi del mondo si riverseranno su di lei e su di lei si inizierà a parlare.
Inizierà ognuno a cantare su di lei il suo poema d’amore. Questo tempo verrà. Ad esso ci si deve preparare. Il vero amore va protetto.

Il vero amore esige esclusività. Uno solo lo deve gustare. Questa è la legge del vero amore. Se dovessero gustarlo in due, esso è un amore guasto, avvelenato.

Quali strategie pensare perché nessuno guasti l’amore vero? La risposta è immediata. Rafforzare le protezioni. 
9Se fosse un muro, le costruiremmo sopra una merlatura d’argento; se fosse una porta, la rafforzeremmo con tavole di cedro.
Se fosse un muro nostra sorella, le costruiremo sopra una merlatura d’argento. Così la vigilanza potrebbe essere perfetta. Dai merli si osserva inosservati.
Se fosse una porta, la rafforzeremmo con tavole di cedro. Le tavole di cedro sono durissime. Difficilmente la porta potrà essere sfondata.

I fratelli vedono la sorella ancora troppo giovane, giovanissima per andare in sposa a qualcuno. Pensano a ritardare il tempo delle nozze.
È questa una preoccupazione legittima, oppure frutto di eccesiva attenzione? La storia ci rivela che spesso le attenzioni sono eccessive.

Altre volte le preoccupazioni sono legittime. Spetta alla saggezza e all’intelligenza sempre operare il sano discernimento tra prontezza e non prontezza.

A volte vi potrebbe essere la prontezza fisica, ma non quella spirituale, dell’anima, della volontà, dei sentimenti, del cuore.

Oggi si è terribilmente spostata l’età della prontezza. Spesso la donna giunge al matrimonio quando la sua età fertile sta per scadere. Questo è un grande male.

Assistiamo ad uno sfasamento in ogni cosa. Urge prendere coscienza prima che sia troppo tardi. È il peccato che sfasa la natura. È il male che la rende disordinata.
L’opera evangelizzatrice della Chiesa consiste proprio in questo: nel riportare la natura dei suoi figli nella giusta fasatura e nel giusto ordine.

È questa la salvezza che Gesù è venuto ad operare sulla nostra terra. La fasatura è pace, l’ordine è vita. A nulla serve agire lasciando l’uomo sfasato e disordinato.

10Io sono un muro e i miei seni sono come torri! Così io sono ai suoi occhi come colei che procura pace!
Ora la sposa risponde ai fratelli. Io sono un muro e i miei seni sono come torri. Essi non devono preoccuparsi eccessivamente. Lei è pronta fisicamente per le nozze.
È ben messa nel suo corpo. Esso è slanciato, forte, resistente. Anche i suoi seni sono come torri, cioè forti, resistenti, sicuri. Lei può essere madre di vita.

Come si vede la sposa in relazione al suo sposo? Come colei che agli occhi dello sposo è vera sorgente di pace. Lei è la pace del suo sposo.
Non si tratta di pace esteriore. È invece vera pace ontologica. Lo sposo con lei trova il suo ontologico compimento. Con lei la creazione dello sposo è perfetta.

Attraverso di lei Dio toglie l’uomo dalla sua solitudine. È questa la vera pace che Dio dona a lui per mezzo del dono di lei.

Ricordiamo sempre che è Dio che decide di liberare l’uomo dalla sua solitudine ontologica ed è anche Dio che crea e presenta la sposa al suo sposo.

Dio dona lei al suo sposo e lo sposo entra nella pace della sua natura. Finisce il suo vuoto esistenziale. Il suo cuore si ricolma di vita. 

11Salomone aveva una vigna a Baal-Amon; egli affidò la vigna ai custodi. Ciascuno gli doveva portare come suo frutto mille pezzi d’argento.
La vigna è figura, simbolo, immagine della sposa. Salomone aveva una vigna a Baal-Amon. Questa vigna era situata in un luogo fertilissimo. Era la sua ricchezza.
Questa vigna fertilissima Salomone l’affidò a dei custodi. Non certo gratuitamente. Essendo fertilissima, la vigna aveva un prezzo altissimo.

Ciascuno gli doveva portare come suo frutto mille pezzi d’argento. È una somma ingentissima. Quasi impagabile. L’affitto è però proporzionato ai frutti.

Quella di Salomone è una vigna fertilissima, ricchissima, dal guadagno altissimo. 
12La mia vigna, proprio la mia, mi sta davanti: tieni pure, Salomone, i mille pezzi d’argento e duecento per i custodi dei suoi frutti!
Ora è lo sposo che parla. Lui non ha bisogno della vigna di Salomone. La sua è ancora più ricca e più fertile. Essa, la sua vigna, proprio la sua, gli sta davanti.

Lo sposo è disposto a pagare tutto il prezzo della vigna e anche di più. Lui vuole la vigna tutta per sé. Non vuole condividerla con alcuno.

Tieni pure, Salomone, i mille pezzi d’argento e duecento per i custodi dei suoi frutti. Ora la vigna può passare tutta in sua proprietà, libera da ogni altro vincolo.
L’amore vero o è esclusivo, o non è vero amore. Una sposa condivisa è la morte del vero amore. Oggi però tutto si condivide. Il nostro è un amore avvelenato.

La sua vigna, la sua sposa, vale ben oltre la vigna più preziosa di Salomone. Questo valore possiede la sposa per il suo sposo: un valore divino, impagabile. 

Ultime aggiunte

13Tu che abiti nei giardini, i compagni ascoltano la tua voce: fammela sentire.
Ora è l’amata che parla. Si rivolge al suo amato. Tu che abiti nei giardini, i compagni ascoltano la tua voce: fammela sentire.
La sposa ha desiderio, non potendo raggiungere il suo sposo, almeno di sentire la sua voce. Già il suono di essa la rassicura. Il suo cuore trova pace.
Lei però non vuole sentire solo la sua voce. Vuole il suo sposo. Per questo lo invita a lasciare il giardino e gli amici. Lei lo vuole tutto per sé.

14Fuggi, amato mio, simile a gazzella o a cerbiatto sopra i monti dei balsami!
Invita il suo amato a fuggire, simile a gazzella o a cerbiatto sopra i monti dei balsami! Qui, lontano da ogni occhi indiscreti e da ogni altra presenza, lui sarà tutto per lei.

L’amore ha bisogno di distacco, di separazione, di lontananza dagli altri. È questa la saggezza della sposa: trovare sempre di questi momenti di solitudine.

Tutto va sacrificato perché l’amore vero cresca nei cuori. Invece oggi si sacrifica il vero amore ad ogni cosa. Anche questa è sfasatura.
Il principio della vera vita per l’uomo e per la donna è stato declassato a cosa insignificante. La cosa insignificante elevata a vero principio di vita. 

Questa è stoltezza infinita. Stoltezza di perdizione e di morte. Ognuno, sapendo questo, è chiamato a porre ogni attenzione  per riportare l’amore nella sua verità. 

Quando ogni uomo e ogni donna prenderanno coscienza che la sola ricchezza è l’uno per all’altra e l’altra per l’uno, solo allora comprenderanno il vero amore.

Il vero amore è il dono totale che lo sposo fa alla sua sposa e la sposa fa al suo sposo, non come proveniente dalla propria volontà, ma da Dio.

Dio crea lo sposo, poi dallo sposo crea la sposa e la presenta allo sposo perché è in essa che tutta la sua vita si compie, si realizza, diventa vera vita, vita piena.

Amore vero, amore esclusivo, vampa divina, fuoco acceso da Dio nel cuore che dona vita alla non vita, verità alla non verità, perfezione alla non perfezione.

CONCLUSIONE

Quanto nel Cantico dei Cantici lo Sposo dice della sua Sposa può essere riferito a Dio che dopo aver creato la sua Sposa, si pone dinanzi ad essa in contemplazione eterna.
La vera sposa di Dio è la Vergine Maria, creata da Dio immacolata, purissima, santissima, piena di grazia, piena di Dio. Dio è in lei, con lei, per lei.

Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli.

Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo.

Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi.

I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli.

Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso.

Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto.

Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi.

Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana!

Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo.

Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano.

Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori.

Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano.

Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione,  soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Ct 4,1-16).
Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra. Distogli da me i tuoi occhi, perché mi sconvolgono. 

Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad.

I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli.

Come spicchio di melagrana è la tua tempia, dietro il tuo velo.

Siano pure sessanta le mogli del re, ottanta le concubine, innumerevoli le ragazze! Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le giovani e la dicono beata. Le regine e le concubine la coprono di lodi: «Chi è costei che sorge come l’aurora, 
bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?».

Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere i germogli della valle e osservare se la vite metteva gemme e i melograni erano in fiore. Senza che me ne accorgessi, il desiderio mi ha posto sul cocchio del principe del mio popolo.

Vòltati, vòltati, Sulammita, vòltati, vòltati: vogliamo ammirarti. Che cosa volete ammirare nella Sulammita durante la danza a due cori?

Come sono belli i tuoi piedi nei sandali, figlia di principe!

Le curve dei tuoi fianchi sono come monili, opera di mani d’artista.

Il tuo ombelico è una coppa rotonda che non manca mai di vino aromatico.

Il tuo ventre è un covone di grano, circondato da gigli.

I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella.

Il tuo collo come una torre d’avorio, i tuoi occhi come le piscine di Chesbon presso la porta di Bat-Rabbìm, il tuo naso come la torre del Libano che guarda verso Damasco.

Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo 
e la chioma del tuo capo è come porpora; un re è tutto preso dalle tue trecce.

Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o amore, piena di delizie! La tua statura è slanciata come una palma e i tuoi seni sembrano grappoli.

Ho detto: «Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri». Siano per me i tuoi seni come grappoli d’uva e il tuo respiro come profumo di mele. 

Il tuo palato è come vino squisito, che scorre morbidamente verso di me  e fluisce sulle labbra e sui denti! Io sono del mio amato e il suo desiderio è verso di me (Ct 6,4-7,11). 

La bellezza di Maria è in tutto simile alla bellezza della Sapienza. Del resto Maria è Madre della Sapienza. 

Guardando la bellezza della sua Sposa, Dio ha fatto la creazione come riflesso, figura, immagine visibile di essa. Ogni particolare della creazione parla di lei.
La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere.

Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere.

Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità.

Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon.

Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata.

Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda.

Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli.

Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza.

Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui.

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele.

Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. 
Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà».

Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo, la legge che Mosè ci ha prescritto, eredità per le assemblee di Giacobbe. Non cessate di rafforzarvi nel Signore,  aderite a lui perché vi dia vigore. Il Signore onnipotente è l’unico Dio e non c’è altro salvatore al di fuori di lui. 

Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde intelligenza come l’Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la dottrina, come il Ghicon nei giorni della vendemmia.

Il primo uomo non ne ha esaurito la conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio è più profondo del grande abisso.

Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho detto: «Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola». Ma ecco, il mio canale è diventato un fiume e il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, lo lascerò alle generazioni future. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano (Sir 25,1-34). 

La Vergine Maria è però sposa particolare, unica, nessun’altra sposa potrà essere come Lei. La vita divina che Dio le dona è differente, perché è singolarissima.
Dio, cosa unica, irripetibile, attraverso il suo Santo Spirito, rende feconda Maria, la fa Madre, lasciandola Vergine in eterno. La fa Madre del suo Figlio Unigenito.

Non solo la fa Madre di Dio, lo Spirito Santo e Lei diventano una cosa sola. È come se il respiro di Maria fosse effusione di Spirito Santo.

È come se lo Spirito Santo e Lei fossero diventati una cosa sola, un solo soffio di vita soprannaturale ed eterno. È un mistero che si può solo immaginare.

Comprenderlo è impossibile. Va ben oltre ogni nostra categoria di pensiero. Manca la realtà storica. Lo sposalizio e il concepimento umano sono immagini lacunose.

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua (Lc 1,26-56).

Lo sposalizio tra Dio e la Vergine Maria ha come frutto Cristo Gesù, l’Autore della Redenzione e della Salvezza. Cristo è vero frutto dell’amore di Dio in Maria.

Non solo Lo Spirito Santo che ha reso fecondo il seno della Vergine Maria, è divenuto in Maria suo soffio, sua parola, sua profezia, sua sapienza, suo amore.

Maria ama, vive, si relaziona, vede, opera come vero frutto nuovo dello Spirito Santo. È questa la potenza unica, singolare di questo sposalizio.
Il Padre si crea la sposa. La fa bellissima. In Lei fa confluire tutta la sua bellezza divina. La creazione è stata modellata contemplando la bellezza della Vergine Maria.

Per mezzo del suo Santo Spirito, il Padre attinge dal seme della sua Sposa la carne per il Figlio suo Unigenito, per il suo Amato, da Lui generato nell’eternità.

Realmente, sostanzialmente, veramente il Figlio dell’Altissimo nasce come vero uomo. Egli è il frutto dello sposalizio di Dio e di Maria, sempre per opera dello Spirito Santo.

Il vero Dio in Maria divine vero uomo. La carne di Maria ora è carne di Dio. La vita di Maria è vita di Dio. Ma anche la vita di Dio è vita di Maria.
Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito Santo diventano vita di Maria. Questo comporta lo sposalizio: il dono di tutta la vita. Padre, Figlio, Spirito Santo sono vita di Maria.

Questa verità è attestata dalla preghiera che la Madre rivolge al Figlio alle nozze di Cana. Maria prega nello Spirito Santo. Il Figlio ascolta nello Spirito Santo.

Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».

Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». 

Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11).

Maria è vera vita dello Spirito Santo. Di Lui è vera parola, preghiera, visione, attenzione, cura, intercessione. Tutto lo Spirito vive in Lei e per Lei.
Tutta la paternità di Dio in Lei diviene maternità feconda di grazia e di verità. Lei porta nel mondo tutto l’amore del Padre ma al femminile e non al maschile.

In Lei e per Lei ogni figlio di Adamo deve divenire vero Figlio di Dio, facendosi in Lei, nel suo seno verginale, per opera dello Spirito Santo, corpo di Cristo Gesù.

Tutta la vita di Cristo si fa vita sulla terra per mezzo della Madre, sempre al femminile e non al maschile. È di vitale importanza cogliere la differenza tra i due amori.

La differenza non è accidentale, ma sostanziale, perché sostanzialmente differente è il corpo dell’uomo da quello della donna. 

Amare da donna e amare da uomo non sono la stessa cosa. Amare da padre e amare da madre non sono la stessa cosa. Maria ama da vera Madre.

Qual è la peculiarità dell’amore materno di Maria? È amore di misericordia, pietà, compassione, perdono. Manca all’amore materno l’amore di giusto giudizio.

Per questo motivo coloro che si mettono sotto il manto della Vergine Maria, si pentono, a lei si rivolgono per ricevere pietà, mai resteranno confusi.

Il suo è amore di purissima misericordia e perdono. Naturalmente il perdono è sempre nel pentimento e nella conversione, di maternità e figliolanza.

Il figlio si rivolge alla Madre come vero figlio ed è vero figlio quando inizia ad ascoltare la sua voce. Quanto avviene nello sposalizio tra Maria e Dio è divinamente sublime.
Maria trasforma al femminile tutto l’amore del Padre, tutta la grazia del Figlio, tutta la comunione dello Spirito Santo. Lo fa in modo perfetto. Non vi è lacuna in essa.

Alla Croce avviene qualcosa di altamente speciale. Ciò che Gesù è per Maria e Maria è per Gesù, ora deve essere vissuto anche tra Maria e il discepolo. Leggiamo.

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé (Gv 19,25-27). 
Ciò che la Vergine Maria ha fatto per il Figlio lo deve fare per il discepolo. Deve generarlo, partorirlo, accompagnarlo, condurlo fin sulla croce. 
Nasce tra Maria e il discepolo una vera relazione di sposalizio mistico. Per il discepolo è solo La Vergine Maria la Donna creata da Dio come aiuto a lui corrispondente.
Nessun’altra donna potrà rivestire questo ruolo. O il discepolo diviene sulla terra vita della Madre sua, oppure mai potrà generare qualcuno alla fede.

È Maria che conferisce al discepolo la paternità spirituale. Solo nel suo seno mistico si concepiscono figli a Dio. A nessun’altra donna è stato dato questo potere.

Se il discepolo non prende Maria come Madre e come Sposa, la sua vita sarà sempre sterile. Anche se si affatica e si stanca, la sua è fatica vana, inutile. 

Un’altra cosa la Vergine Maria è chiamata a fare: rivestire il discepolo della sua stessa gloria di verità, santità, verginità, purezza, misericordia, compassione.

La gloria di Dio che rifulge sulla Madre Dio, dalla Madre di Dio si deve tutta irradiare sul discepolo. Senza questa luce divina, nessuno mai sarà attratto a Cristo Gesù. 
Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni (Ap 12,1-6). 

È in questo sposalizio tra la Madre e il Discepolo, tra la Sposa e lo Sposo che tutto avviene e si vive. In questo sposalizio tutta la vita della Sposa è data allo Sposo.
Lo Sposo deve essere vita perfetta di Maria. Se è vita perfetta di Maria, diviene vita perfetta di Cristo Gesù. Anche Lui Sposo eterno della sua vita.

Il discepolo deve sempre ammirare la sua Sposa, deve rimanere in una contemplazione eterna della sua bellezza per divenire bello come Lei è bella.

Tutti coloro che si dicono discepoli di Gesù ma hanno smesso di contemplare la Vergine Maria, la loro Sposa, sono dichiarati dalla storia discepoli inutili, sterili.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, illumina la mente di ogni discepolo di Gesù perché comprenda questo altissimo mistero dello sposalizio con Dio.

Angeli e Santi, venite in nostro soccorso. Il mistero è oltre la nostra mente, oltre lo stesso nostro cuore. Dateci intelligenza e sapienza per entrare in esso.

Di questo mistero si può affermare quanto Paolo dice del Paradiso: “Fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare” (2Cor 12,4). 
Anch’io avrei voluto parlare di questo mistero, ma le parole sono rimaste nella mente e nel cuore. Dinanzi ad esso ci si deve solo arrendere.
Catanzaro 01 Marzo
Seconda Domenica di Quaresima 
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